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Il libro




“Ho scritto questo libro perché ricevo molte lettere di ragazzi e ragazze che chiedono consiglio, e ho capito una cosa: oggi l’educazione sessuale avviene perlopiù attraverso il canale distorto della pornografia online, perciò stanno crescendo senza conoscere la vera realtà del sesso.”

Rocco Siffredi racconta questa realtà, e lo fa partendo dalla sua vita, dalla sua esperienza di professionista del porno, ma anche di padre di due ragazzi.

Si rivolge soprattutto ai giovani quando insiste sulla differenza tra il porno e la vita vera, o quando li invita a coltivare la propria autostima.

Ma Sex Lessons è un corso rapido di educazione sessuale per tutti: coppie, single, donne che pensano di non essere attraenti, uomini complessati senza motivo...

Sei lezioni per imparare i segreti dell’eros, per vincere complessi e inibizioni, per acquistare sicurezza e un buon rapporto col proprio corpo e con gli altri.

Perché il sesso è un gioco bellissimo, ma come tutti i giochi ha le sue regole. Ci vuole esplorazione: da soli o con il partner, imparare a conoscersi, a sperimentare, a spingersi oltre i limiti imposti dalla buona educazione e dal comune senso del pudore. Ci vuole generosità: in due, pensare anche all’altro. Ci vuole pratica: come qualsiasi sport richiede allenamento, per migliorare giorno dopo giorno.

Rocco, come tutti i maestri, è severo. Per scuoterci dal torpore sessuale non esita a ricorrere a immagini e consigli “estremi” che, anziché turbarci, intendono tranquillizzarci: tutto è ammesso, dice, tutto ciò che è naturale, purché dia piacere a entrambi e non faccia del male a nessuno.








L’autore




[image: Rocco Siffredi]Rocco Siffredi (pseudonimo di Rocco Tano), nato a Ortona nel 1964, è tra i più famosi pornoattori del mondo, nonché regista e produttore di film per adulti. Vive a Budapest con la moglie RÓzsa e i figli Lorenzo e Leonardo.
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Sex Lessons








Introduzione




Il sesso è un viaggio che ciascuno di noi compie con il proprio corpo e con tutto il proprio essere. È una scoperta continua, e non appena pensi di aver già visto o vissuto tutto, ecco che qualcosa di inaspettato e di nuovo torna a sorprenderti. In questo percorso si è principalmente da soli, anche se, a vivere un rapporto, siamo quasi sempre in due (o a volte di più).

Personalmente nel sesso ho sempre cercato i miei limiti, mi sono mosso dove forse la maggior parte della gente ha paura a spingersi, e se oggi mi sento una persona soddisfatta lo devo anche alla possibilità che mi sono dato di esplorare le infinite strade che dal sesso conducono al piacere. Io dico sempre una cosa: nel sesso, come nella vita, bisogna esplorare, sperimentare. Tutti abbiamo a disposizione un cilindro come quello dei maghi. Da questo possiamo estrarre sempre cose nuove, e più se ne estraggono più è divertente e non si vorrebbe mai smettere. È una continua sorpresa. Però bisogna fare i conti con la vita, a cui si deve tornare a giochi terminati. Chi ha un rapporto sano con il sesso e con queste esperienze sempre nuove riesce comunque a rimetterle dentro al cilindro e a vivere la sua parte di vita “normale”. Chi non ci riesce rischia di rimanerne schiacciato e prova una crisi di rigetto, rinnega tali esperienze e cambia completamente pelle. Succede anche a tante pornostar famosissime, che quando decidono di chiudere con il porno dicono di aver fatto solo un film che è stato poi montato e rimontato così da far sembrare che ne avessero fatti dieci o più. Hanno vissuto, hanno tirato fuori tutto, poi si sono spaventate e, come se volessero strapparsi di dosso quella pelle che non gli appartiene più, o che forse non gli è mai appartenuta, ci mettono una pietra sopra. Questo è più comune nelle donne che negli uomini, perché hanno paura di essere additate, di essere considerate delle poco di buono, e quindi tendono a reprimersi. E accadeva maggiormente nelle generazioni precedenti, adesso le giovani donne si fanno meno problemi, non hanno paura di essere giudicate.

Tutto ciò vale per ogni aspetto della vita, come per il sesso. Vivere la sessualità in maniera spontanea può essere un’arma a doppio taglio, perché se da una parte ti diverti e dai sfogo ai tuoi desideri e alle tue fantasie, dall’altra ti ritrovi con il dito di chiunque puntato contro, a volte persino il tuo.

Questo libro, che arriva a distanza di quindici anni dalla mia autobiografia, nasce con l’intenzione di darvi qualche consiglio; non voglio farlo da pornostar, ma da padre o da fratello maggiore. Non ho la pretesa di sapere tutto, ma a 57 anni, con tantissima esperienza sul campo, posso tranquillamente dire che qualcosa l’ho imparata, e quello che oggi mi sento di fare è condividere questa esperienza con voi, qualunque sia la vostra età, il vostro genere e il vostro orientamento sessuale.

Oggi sono perfino oltre quello che desideravo essere: sono sposato a una donna meravigliosa e ho due figli fantastici. Sono dove volevo quando da piccolo, a Ortona, immaginavo il mio futuro, e posso dire che nella vita non ho mai tradito i miei sogni, anche se questo, a volte, ha significato sacrifici e rinunce.

Questo libro è per tutti voi che negli anni mi avete seguito e amato, che mi avete scritto o mi scrivete per avere consigli e pareri; ma anche per chi vuole sapere qualcosa in più sul sesso e non ha mai osato chiedere.

Ripeterò spesso, nei vari capitoli, che il porno non può essere considerato un sostitutivo dell’educazione sessuale, ma la verità è che oggi lo è, e non esistono alternative, non ancora.

Quello che posso fare è aprirvi gli occhi sul porno, farvi vedere che cosa è realmente, che differenze ci sono fra il sesso su un set e quello fatto nella quotidianità con la propria fidanzata, compagna o moglie.

Io ci ho messo la faccia, il mio lavoro è stato la mia passione, la mia vita, e a chi mi attaccava ho sempre risposto con una sola infallibile arma, la totale sincerità, quella che mi fa dire: “E allora? I love it!”.








1

Prime volte, prime paure




Aspettando l’impossibile

Durante il lockdown ho usato i canali social per dare consigli sul sesso ai miei follower, l’ho chiamato il CoronaSutra. In quell’occasione mi ha stupito la quantità di messaggi che ho ricevuto da donne che mi confessavano di essere ancora vergini, e la cosa curiosa è che la maggior parte di loro aveva superato i vent’anni. Ma mi ha stupito ancora di più che queste donne, turbate da mille insicurezze sul sesso, sul lasciarsi andare con un uomo, sono le stesse che guardano i miei film e si masturbano. Il mio consiglio è stato quello che do a tutti coloro che vivono lo stesso problema: il principe azzurro o la principessa dei sogni non esistono. Capisco che la prima volta rappresenti un momento importante che non si vuole sprecare con la persona sbagliata, o nel modo, nei luoghi e nei tempi sbagliati, ma è anche vero che il corpo è qualcosa che non riusciamo completamente a controllare, gli istinti sessuali vivono di vita propria e nascono in noi e si sviluppano molto precocemente, quando siamo ancora bambini.

Come ho già avuto modo di dire, io da ragazzino, intorno ai 12 anni, mi masturbavo di continuo, e lo stesso facevano molti miei coetanei. È anche vero che altri bambini, invece, preferivano ascoltare le partite alla radiolina (non c’era altro quarantacinque anni fa) e io, guardandoli, mi chiedevo come facessero a non sentire il loro uccello, a non essere eccitati come lo ero io. È quindi assolutamente normale che esistano persone per le quali il sesso è in secondo piano rispetto al resto, o che lo scoprono molto più tardi di altri. Ma il discorso cambia quando ciò è dovuto all’attesa della persona giusta che, quando si pensa sia arrivata, nei fatti non si rivela tale: quello che si credeva essere il principe azzurro è un finto principe, che non sa come toccarti, non sa dove mettere le mani, non sa darti piacere. E allora perché avete aspettato tutto questo tempo? Non è stato sprecato?

D’altro canto c’è anche chi esagera, chi a 13 anni non ci pensa due volte a spingere chiunque dentro un bagno e farne di tutti i colori. Il punto è che il corpo cambia e tutto in noi si trasforma dai 12 anni in poi, anno più anno meno, a seconda della maturazione sessuale di ciascuno, ed è quindi normale, e anzi consigliabile, cominciare proprio in quel momento ad avere i primi approcci; non importa che siano rapporti completi, non è quello che conta. Importante è invece iniziare a conoscersi, capire come funzioniamo, e a conoscere il corpo dell’altro che va bene per noi, che ci risulti gradevole, che non necessariamente deve essere la persona perfetta. Per quella ci sarà tempo. Per l’amore vero il percorso è lungo e pieno di ostacoli, ma intanto il sesso non aspetta, va scoperto, anche come un gioco, assecondando le curiosità, cercando il più possibile di rispettare se stessi e gli altri.

A questo proposito posso dire quello che un giorno, in sauna, mio figlio Lorenzo mi ha confessato, spiazzandomi completamente: «Papà, io ho fatto sesso solo con la mia fidanzata, e tu lo sai che stiamo insieme da sette anni, quindi ho conosciuto solo lei e non ho fatto sesso con nessun’altra ragazza. Le cose che so non me le ha insegnate la pornografia, né i racconti degli altri, ma l’esperienza che ho fatto con lei. Abbiamo scoperto il sesso assieme e assieme lo sperimentiamo ogni giorno che passa, e ti assicuro che ci divertiamo».

Bella o brutta?

C’è un altro “insormontabile” problema, emerso dalla miriade di messaggi che mi sono arrivati, che tormenta soprattutto l’universo femminile, e riguarda l’estetica: non faccio sesso perché mi vedo brutta, non voglio mostrarmi nuda perché non mi sento bella come le altre. Oppure, al contrario, c’è chi lo fa proprio perché insicura e vuole capire se piace abbastanza. In tutti e due i casi si dà troppa importanza all’aspetto esteriore, e ciò crea fragilità.

Pensate che perfino alcune ragazze del porno hanno iniziato non perché amavano il sesso, ma perché non si sentivano carine, non si piacevano e cercavano conferme. Di alcune ho visto le foto di quando erano adolescenti, e non mi sembra affatto che fossero brutte, tutt’altro. Ma è proprio questo il punto: non come vi vedono gli altri, ma come vi vedete voi. Il problema non è lo specchio, ma quello che ci si vuole vedere riflesso. Per alcune essere brutte significa non avere un seno e un culo da pornostar, quindi mancare di femminilità. E questo nonostante a me, come a chissà quanti milioni di uomini sulla Terra, piacciano molto anche le donne androgine, con poco seno. Tuttavia alcune donne non si sentono a loro agio con il proprio corpo se non è all’altezza del modello che hanno in testa: la pornostar, che vedono come la quintessenza della femminilità.

Ma non è il porno l’unico modello sbagliato, anche il mondo dello spettacolo può essere fuorviante e far credere che per piacere a un uomo si debba avere il fisico di una showgirl. Mai come in questo periodo, dominato dai social, si cercano modelli a cui assomigliare, da imitare a ogni costo. Si vuole insomma diventare qualcun altro, a discapito della propria unicità e personalità, nella convinzione che in questo modo si piacerà di più agli altri e quindi sarà più facile essere felici.

Ora, anche se cercare di migliorarsi mi sembra comunque un atteggiamento sano, spesso si dimentica che, per vivere bene con se stessi e avere una sessualità appagante, conta solo una cosa: piacersi più che piacere agli altri. Quindi bisogna compiere due passi difficili: liberarsi dai modelli e imparare ad accettare il proprio corpo. Come fa una ragazza, o un ragazzo (perché fin qui si è parlato solo al femminile, ma anche i ragazzi hanno questo problema), a liberarsi da questi complessi di inferiorità?

È tutta questione di consapevolezza e di autostima, e se può aiutarvi vi confesso un’altra verità: le migliori scopate della mia vita sono state quelle con donne “imperfette”, senza seno, molto magre oppure grasse, comunque lontane dal canone di bellezza classico, e se riuscivo a godere moltissimo era perché avevo davanti una donna che mi guardava, sicura di sé, capace di godere e che sapeva come prendere il mio cazzo già dal primo istante, senza paura negli occhi ma solo tanta consapevolezza e maestria.

Chiamala ginnastica

Ho notato che le donne che fanno sport a livello agonistico sono propense ad avere una sessualità molto forte. Vi chiederete come mai. Semplice: detto che lo sport è supersalutare, aggiungiamo che in molte discipline le atlete sono spesso adolescenti o poco più, età in cui gli ormoni sono a mille, e anche che si devono sottoporre a numerose costrizioni. Nel mio ambiente, dagli anni Novanta in poi, dai Paesi dell’Est sono arrivate tantissime ragazze che praticavano atletica, ginnastica, nuoto e tennis.

Come Mia Split, campionessa di ginnastica artistica: l’unico uomo che aveva conosciuto prima di darsi al porno era suo papà, che l’accompagnava ovunque fino ai 18 anni. Dopo solo un mese dal compimento della maggiore età, Mia si è buttata a capofitto nella sua nuova carriera, confidandomi di voler recuperare tutto il tempo perso!

Stessa storia per alcune tenniste, che, molto giovani, erano seguite ovunque dal padre che sognava di fare loro da manager; alcune si sono lanciate nel porno rinunciando a una carriera fatta di viaggi, costrizioni e sacrifici. Atlete che a livello agonistico hanno sempre cominciato da piccolissime, e perciò non hanno avuto la possibilità, a differenza delle loro coetanee, di fare le normali esperienze adolescenziali: il primo bacio, la prima volta in cui toccano il pene a un ragazzo o in cui vengono toccate sono tutte cose che per loro sono arrivate dopo. A un certo punto scatta un sentimento di rivalsa, mosso dalla voglia di recuperare il tempo perso, e ciò le porta non solo a fare le cose classiche e normali, ma a lanciarsi in vere e proprie scorpacciate sessuali dove non si negano nulla. Per questo sbarcano nel porno, per rifarsi, in parte, del tempo perduto, anche se non dura a lungo. Magari resistono tre, sei mesi, poi decidono di mollare perché la motivazione non è abbastanza forte per farle continuare. Il nostro è un lavoro duro, fisicamente ma soprattutto mentalmente, anche se hai un fisico preparatissimo e resistente.

Cara, vecchia, odiata cilecca

Se sali su un palco e non apri bocca è un bel problema. Partire con il piede sbagliato non solo può rovinare una semplice serata, ma può avere effetti deleteri sull’autostima, che è mille volte più difficile da recuperare in un secondo momento.

Questo succede anche nel porno. Per esempio, se sul set stai per girare una scena avendo un’idea precisa della performance che vuoi fare, ma poi quando lo tiri fuori è moscio o non funziona al meglio, ti senti una merda. Del resto, succede anche nella vita di tutti i giorni: chi di voi maschi non si è sentito uno schifo dopo aver fatto cilecca?

Una volta mi è capitato di dover girare una scena che mi metteva addosso parecchia ansia da prestazione: la mia partner sul set era Jeanna Fine e poi c’era un’altra ragazza. Ci trovavamo in un locale enorme, pazzesco, pieno di gente. Ero arrapato, non vedevo nessun problema nonostante il casino che facevano i figuranti. Jeanna, una tipa minuta e dal corpo androgino che mi piaceva parecchio, cominciò con un deepthroat incredibile che me lo ha fatto venire durissimo. Alla fine si è tirata su, si è messa a un centimetro dalla mia faccia e ha emesso un rutto gigante. Ho sentito un mucchio di risate e mi si è ammosciato in un attimo. Sono dovuto andare a ripescare nei miei ricordi d’infanzia, quando ero un ragazzino che si eccitava per tutto e che, se avesse dovuto avere a che fare con due tipe come quelle che mi ero ritrovato su quel set, sarebbe esploso. Mi sono quindi detto: “Non ti sarebbe piaciuto, allora, stare dove stai adesso? Smettila, fai quello che devi fare!”.

Ho cominciato a disegnare un mondo attorno a me: non esistevano più tutte quelle persone che gridavano e bevevano, c’eravamo solo io, Jeanna e l’altra pornostar, e piano piano ho ritrovato il feeling a tre.

Questa esperienza, come molte altre, non ha fatto che rendere più forte il mio cervello, palesarmi i miei limiti e aiutarmi a superarli, spostando il muro delle paure e delle insicurezze sempre più in là. Con le difficoltà e gli errori, questo è sempre bene ricordarlo, si cresce. Si sbaglia, quello lo facciamo tutti, non c’è problema, e le donne, quasi sempre, perdonano una piccola défaillance. Meglio, insomma, tentare e sbagliare che rimanere spettatori ai margini, aspettando che qualcosa succeda.

Quando ho preso il brevetto per diventare pilota di elicottero, avevo il problema di non saper manovrare il velivolo: volevo andare a destra, lui andava a sinistra, giravo a sinistra e lui tirava tutto a destra. Allora l’istruttore mi disse una cosa molto simile a quella che vi sto dicendo io adesso: per guidare l’elicottero, dovete immaginare quello che vorrebbe fare lui.

Può esistere un esempio più calzante?

Un altro problema molto diffuso è l’eiaculazione precoce. Può dipendere dall’insicurezza, dovuta alla poca esperienza (e qui mi riferisco soprattutto ai ragazzi più giovani o a chi non ha avuto occasione di fare molto sesso), ma può essere presente pure nei matrimoni di lunga data.

L’eiaculatore precoce è spesso qualcuno che è stato abituato, da ragazzo, a fare sesso fuori casa, in situazioni disagevoli (come nei parcheggi o dietro le siepi al parco), nelle quali prima si consumava l’atto e meglio era. Anch’io, quando non potevo farlo a casa e ancora non avevo i soldi per andare al motel, ero costretto a far l’amore in macchina o dove capitava, ma sempre più o meno in strada E come me è cresciuta un’intera generazione (ma forse più generazioni) di persone che hanno “viziato” la propria erezione, chiedendo al proprio uccello di stare dritto solo per pochi minuti e di venire in fretta, prima di essere scoperti.

Capita spesso che siano le donne, ormai stanche e demotivate, a parlarmi dei problemi dei loro uomini, donne che magari non provano un orgasmo da anni perché dopo due o tre minuti l’atto sessuale è già finito. Molti uomini hanno speso interi patrimoni in creme ritardanti, pasticche e altri tipi di aiuti di cui vi parlerò fra un po’, ottenendo solo di prosciugare la propria carta di credito.

Esistono due tipi di eiaculatori: quello che esplode a membro duro e quello che io definisco “il barzottiano”, ovvero colui che eiacula senza avere un’erezione completa. Quest’ultimo ha talmente tanta paura di venire in fretta, che inevitabilmente finisce per farlo quasi subito: è una regola matematica. Ma per entrambi i tipi di eiaculatori il segreto del successo (o dell’insuccesso) non si nasconde nel pene, ma molto molto più su: nel cervello. Il cazzo si può e si deve controllare, e più forte di lui c’è solo la testa.

Vi dico come sono riuscito a dominarlo io e a non farmi dominare. Girando film, proprio agli inizi della mia carriera, a volte mi capitava di venire subito, non appena la pornostar mi toccava. Non è stato semplice, anzi, ma era talmente grande la voglia di impegnarmi in questo lavoro che ho fatto di tutto per far funzionare il cervello, calmarmi e cercare di capire come facessero gli altri, i professionisti dell’uccello telecomandato. Guardavo gli attori più grandi ed esperti di me e capivo che con la loro meccanicità riuscivano a distaccarsi cerebralmente da quello che stavano vivendo.

Il consiglio che quindi do a chi non fa il pornoattore, è di far lavorare il cervello, prima di tutto, dimenticarsi del proprio uccello, cercare, almeno all’inizio, di non essere troppo coinvolti con la partner, per evitare che l’emozione prenda il sopravvento; questo non significa che dovete diventare freddi, ma che non dovete soffermarvi sul fatto che state per andare a letto con una donna bellissima o che desiderate moltissimo. Date meno importanza a quello che state per fare e vi assicuro che l’ansia, minuto dopo minuto e passo dopo passo, comincerà a scendere, e voi acquisirete quella sicurezza che vi permetterà di fare sesso in tutta tranquillità. Dopotutto, se la donna che vi piace così tanto vi ha scelto per fare sesso, significa che le piacete anche voi e che vuole divertirsi: mi sembra già un buon punto di partenza per abbandonare ogni paura, no?

Ci sono poi tanti altri metodi più pratici, che ho scoperto e collaudato a mano a mano che ho instaurato un rapporto più costante con il mio uccello per via dell’utilizzo giornaliero. Agli inizi, complice un po’ di timidezza, facevo finta di avere un sassolino dietro la schiena per alzarmi velocemente da terra e interrompere la scena, oppure pensavo a cose brutte, ma in realtà questi trucchi non funzionavano benissimo. Quindi sono passato a sbattere il cazzo sul tavolo e a prenderlo a schiaffi per creare quello shock necessario a rompere quel meccanismo che mi avrebbe fatto venire troppo velocemente e soprattutto senza controllo. E nel giro di qualche mese anch’io ho iniziato a sentire il mio uccello distaccato da me, eravamo quasi due entità separate che si divertivano insieme per giorni, mesi e persino anni, senza mai venir meno alle promesse dell’uno verso l’altro, e questa è stata la sensazione più bella, ovvero poter fare affidamento totale su di lui per realizzare il mio sogno, diventare un vero attore porno!

Quante volte vi è successo di non venire, per un pensiero che ha impedito l’eiaculazione, o di aver fatto qualcosa che ha ritardato di tanto il momento dell’orgasmo? Ecco, queste sono esperienze e situazioni che è possibile ripetere per ottenere lo stesso risultato. Un altro metodo che ho imparato negli anni è assumere posizioni difficili, che richiedono un grande dispendio di energie fisiche. La fatica è tanta che posso assicurarvi che l’eiaculazione non avverrà così presto. E poi bisogna saper andare al ritmo giusto e non farsi fregare da un movimento troppo veloce. Oppure trovare una posizione in cui non si vede il viso di lei, se vi arrapa molto, o ancora consiglio di evitare le posizioni in cui sapete già, per esperienza, che venite subito, per esempio con lei sopra che ha il controllo completo delle operazioni rendendo il tutto imprevedibile. Cercate, poi, di rimandare la penetrazione il più possibile, all’inizio fate altro, ovvero tutte quelle cose che eccitano entrambi ma che posticipano il momento in cui siete dentro di lei: a quel punto sarà abbastanza eccitata per venire anche lei in due minuti e godrete insieme, senza sensi di colpa e senza l’insoddisfazione di nessuno.

L’autostima è tutto, ed è vitale per raggiungere gli obiettivi, di qualunque natura siano. Utilizzo spesso l’esempio della montagna: quando la guardi da lontano e sai che dovrai arrivare in cima, ti sembrerà una missione impossibile, il mio consiglio è di guardare sempre fino a metà, ti farà meno paura e ti darà più sicurezza. Quando raggiungi il punto che ti sei prefissato, ti giri indietro e ti rendi conto di quanta strada hai fatto, e guardando avanti ti viene da dire “Ormai sono arrivato, è qui a portata di mano” e, come per magia, tutto sembra più facile, l’energia si moltiplica e diventi anche più fantasioso e brillante. Il nostro limite sono le nostre paure, cercare di non fregarsi da soli è forse il consiglio più onesto che posso darvi sul problema dell’eiaculazione precoce.

Un avvertimento, infine, alle donne: quando un amante vi dice che siete così belle e sexy al punto da averlo fatto venire subito, non vi sta facendo un complimento, sta solo cercando di giustificarsi per non essere in grado di mantenere l’erezione oltre i due minuti. E questo, ahimè, accade anche nelle relazioni di lunga data, fra marito e moglie, non solo nelle storie da una botta e via.

Punture, doping e altri animali

Quando ho iniziato io, e fino alla prima parte degli anni Novanta, sul set il sesso era autentico, era come quello che facevano tutti a casa propria e non c’erano aiutini di nessun tipo. Quello che mi veniva richiesto era di scopare con donne bellissime, di essere me stesso e di fare quello che avrei fatto nella mia vita privata. Col tempo, ho avuto modo di fare esperienza, di crescere, di capire a pieno come funziona il mio corpo e come avrei potuto ottenere il massimo dalle mie performance sessuali.

Oggi è cambiato tutto. Il porno 2.0 è diventato una vera industria, ci sono il 1000 per cento di produttori in più grazie alla distribuzione basata al 101 per cento sul web. Si realizza praticamente qualsiasi perversione, orientamento o fantasia sessuale, anche quelli che non pensavate nemmeno esistessero. La conseguenza è un incremento della domanda di attrici e attori, devo dire, mio malgrado, sempre più a discapito della qualità. Purtroppo, con questa mole di lavoro, spontaneità e sincerità, componenti fondamentali del sesso, sono molto difficili da preservare. Il rischio è che nella pornografia dilaghi l’effetto finzione, attraverso la ripetizione continua dello stesso tipo di scene, e che dei film con storie, trama, o un po’ più complessi non importi quasi più a nessuno.

Se oggi gli attori non avessero a disposizione la chimica, che è entrata di prepotenza nel nostro settore ormai da oltre dieci anni, non so come farebbero! Anzi, lo so, semplicemente non esisterebbero, e questo ve lo assicuro, perché ne ho visti passare a centinaia durante la mia lunga carriera, ed erano pochissimi a essere dotati di quella capacità che solo madre natura ti può dare, e che faceva la vera differenza nella definizione di attore porno professionista. Tornando a oggi, l’utilizzo di questi farmaci non dà una grande sicurezza solo all’attore ma al produttore stesso. Non esistono più ritardi sul set, non si fanno più le tre di mattina ad aspettare l’attore a cui non viene duro o che non riesce a venire, e le scene sono sempre superperformanti e al top, ma purtroppo a discapito della sincerità, della naturalezza, che faceva la vera differenza. È molto difficile, se non impossibile, che un giovane attore dei giorni nostri riesca a fare prestazioni di un certo tipo (e mi riferisco, per esempio, a doppie o triple anali) senza doparsi.

Io sono felice di aver vissuto nel mondo del porno quattro decadi così diverse, e sinceramente gli anni Novanta sono stati i più belli in assoluto. Ho sempre visto il porno come lo specchio della società. Si rappresenta quello che la gente vuole vedere, e in un mondo in cui tutto si è spettacolarizzato, in cui tutti non fanno altro che esporre in vetrina la propria faccia migliore, anche il porno si è adeguato. Nella vita di tutti i giorni, però, quando si fa sesso con la propria compagna o con partner occasionali, non è necessario fornire performance, per questo sconsiglio di provare a imitare gli attori del porno, perché noi siamo professionisti e dobbiamo intrattenere e far eccitare chi ci guarda, voi dovete solo garantire a voi stessi e alle vostre amanti un buon sesso, piacevole per entrambi. Non dimenticate, inoltre, che chi usa doping pesante (a meno che non sia giustificato da un problema reale) sta assumendo, né più né meno, medicinali molto pericolosi, e ricordate che tutto ciò che nella vita si ottiene con le scorciatoie dura ben poco. Come una volta disse un mio conoscente: scopare sotto l’effetto di doping è come prendere il voto più alto in un compito dopo aver copiato.

Quello che ho capito in tutti questi anni è che più errori commetti più impari. Se oggi so come toccare una donna, se ho una certa sensibilità quando sono accanto al corpo nudo della mia partner, è perché ho provato e riprovato, non sempre sono riuscito a dare piacere, non sempre ho capito chi avevo davanti, magari facevo qualcosa che aveva funzionato per una persona e non funzionava invece per un’altra. La sensibilità di un uomo sta nel capire cosa una donna ti lascia fare e cosa no, senza bisogno che te lo dica esplicitamente. L’esperienza sessuale che si acquisisce è una cosa che non svanisce mai, non puoi scordarti quello che hai imparato anche dopo anni di inattività.

Tutti mi scherzavano per le dimensioni del mio pene

La domanda che mi fanno in assoluto di più i maschi, tra cui moltissimi ragazzi giovani, anche di 13 o 14 anni, dimostrandosi per la maggior parte preoccupati, riguarda le dimensioni del pene. Pensano di essere anormali perché in erezione misura tredici centimetri, magari hanno sentito o letto da qualche parte che alla loro età io ce l’avevo come ce l’ho adesso, e mi chiedono cosa possono prendere per aumentare le dimensioni, se esistono creme. In parte questa insicurezza è da imputare alla pornografia, che ha sempre mostrato superdotati lanciando così il messaggio sbagliato che una donna possa godere solo con un pene grosso. La verità, però, è ben altra: il pene grosso va bene nel porno perché serve a fare spettacolo e deve eccitare lo spettatore. Io dico spesso che il cazzo grande è più fotogenico, anche se non sempre è sinonimo di piacere, né per lui né per lei. Si deve sapere usare, altrimenti fa male. Inoltre, è più difficile da mantenere duro, perché ha bisogno di molto più sangue di un pene normale. Forse sarà bello da guardare, forse un uomo si sentirà più virile guardandosi allo specchio, ma vi posso assicurare che anche chi ce l’ha normale, o addirittura piccolo, può tranquillamente avere una soddisfacente vita sessuale.

Mai e poi mai credere alle promesse di allungamento del pene. Mai. Io capisco chi si possa aver vergogna a tirare fuori un cazzo di dimensioni ridotte, mi rendo sinceramente conto di quanto possa essere umiliante quella risatina che certe donne fanno di fronte a un pene piccolo (perché vi assicuro che, salvo eccezioni, tutte, anche se giurano che le dimensioni non contano, alla fine ne preferiscono uno più grosso). Comprendo perciò la disperazione, ma vi garantisco che con le creme o le pillole non riuscirete a farlo crescere nemmeno di un millimetro e avrete sprecato tantissimi soldi.

E che dire delle operazioni? Ne esistono di due tipi: quella di allungamento e quella di ingrossamento. Quest’ultima consiste nell’iniettare il grasso nella pelle intorno al pene, e la conseguenza più tangibile è un cazzo molliccio, che quando lo prendi in mano sembra di gomma. Quella di allungamento consiste nel tagliare un tendine nella parte superiore del membro, e si acquistano effettivamente uno o al massimo due centimetri, ma recidendo il tendine l’uccello non starà più dritto e tenderà a scendere verso il basso.

Ho sempre pensato di averlo così perché da piccolo mi masturbavo tantissimo, e quindi, a forza di tirarlo, è diventato diversi centimetri più lungo del normale. Non so se la masturbazione sia una tecnica valida, ma se non altro vi divertirete mentre provate a farlo crescere.

L’unica soluzione rimane comunque quella di imparare a usarlo, e i centimetri che vi mancano li bilancerete con la sicurezza in voi stessi. In questo modo sarete doppiamente ricompensati.

Dire, fare, baciare

Ma non è solo il pene che conta. Imparare a fare sesso con una donna significa molto altro. Significa, innanzitutto, imparare a guardarla, a parlarle, a toccarla. Le donne non sono tutte uguali, come non lo siamo noi uomini, ed è quindi importante capire che tipo di donna si ha davanti, entrarci in contatto con tutto se stesso prima di toccarla con il proprio pisello. Una donna che si sente al centro dell’attenzione di un uomo, che è stimolata nel modo giusto e che si fida completamente, non farà tanto caso alle dimensioni del pene, perché sarà troppo eccitata per rendersene conto. Quando la penetrate viene, qualunque siano i vostri centimetri. Una donna non eccitata non verrà mai, né con il cazzo piccolo né con quello grande.

È sempre una questione di autostima: una donna godrà se si trova davanti un uomo sicuro di sé, del proprio uccello, che non sta lì a misurarselo o a confrontarlo con gli attori porno. Il piacere arriva ascoltandosi a vicenda, è davvero l’unico modo.

È dunque molto importante conoscersi, conoscere i propri limiti e imparare a superarli poco alla volta, senza pretendere troppo da se stessi, ma raggiungendo per gradi l’obiettivo che ci si è prefissati. È anche importante accettare di avere paura, ogni tanto, per esempio di non riuscire a fare tutto quello che ci viene chiesto.

Nel corso di questi anni mi è capitato molte volte di non provare un’attrazione fisica verso alcune partner, o magari semplicemente non c’era feeling, ma comunque dovevo portare a termine il lavoro. In quei casi ho imparato a spostare l’attenzione su qualcos’altro, su un dettaglio che potesse piacermi o farmi eccitare, dei bei piedi o delle belle mani, la bocca, in alcuni casi fiche pelose o magari peli anche intorno all’ano! Cancellavo tutto il resto ed ero al top! Vi assicuro che l’unica tecnica per poter fare sesso con chiunque è il ricorso alla fantasia e alla concentrazione.

Nella vita di tutti i giorni, non trattandosi di lavoro come nel mio caso, andare a letto con una donna mentre si pensa a un’altra non ha senso, secondo me. Questa, però, è una tecnica che consiglio ai giovanissimi che spesso mi scrivono disperati perché stanno per uscire con la ragazza dei loro sogni e hanno paura di fallire miseramente: pensate a qualcun’altra che magari vi piace meno!

È un altro trucchetto “naturale” che vi consiglio di adottare. Perché sono sempre i migliori. Quando ero giovane io, infatti, non c’erano altre possibilità: niente Viagra, niente punture, niente protesi o pompe idrauliche. Si può dire che la mia sia sempre stata una sessualità BIO.
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La coppia




Chi sa risolvere l’equazione della passione eterna nelle coppie di lunga data non diventa milionario: diventa Dio.

Partiamo dall’assunto che la coppia perfetta non esiste. E quando dico perfetta, intendo quella che ciascuno di noi immagina come il proprio ideale di relazione d’amore. Esistono però le coppie che si avvicinano a quel sogno che nasce nel momento in cui si mettono gli occhi per la prima volta sulla persona di cui ci si innamora. Quando ci innamoriamo tendiamo a vedere chi abbiamo di fronte come privo di difetti. E anche se ne intravvediamo qualcuno, sorvoliamo, pensiamo che tanto lui o lei cambierà o, ancor peggio, che riusciremo a cambiarlo o a cambiarla. Quindi, in un primo momento, non prestiamo troppa attenzione alle cose che non ci piacciono. È chiaro, però, che con il tempo tutto ciò che abbiamo fatto finta di non vedere si manifesterà, e non sarà piacevole per nessuno dei due.

Dalla solitudine alla famiglia

Sono andato via da Ortona per seguire il mio sogno nel porno, sono arrivato a Parigi dove non ero altro che un giovane uomo senza esperienza, senza raccomandazioni, senza soldi, e lì la concorrenza era spietata. In quegli anni ero sempre da solo. Le sere, quando tornavo a casa, sentivo che mi mancava qualcosa e ripensavo alle parole che un giorno mi disse un medico durante una visita: «Con il lavoro che fai, non potrai mai costruirti una famiglia». Sul set ero circondato dalle donne più belle del mondo, chi mi vedeva da fuori mi riteneva fortunato, ma la mia più grande preoccupazione era che non avrei mai trovato una persona che mi avrebbe accettato per quello che ero, una donna capace di capire e supportare la mia professione, di non lasciarsi intimorire dalla mia voracità sessuale. Non avevo intenzione di rinunciare a quella parte importante di me, ma non volevo neanche rimanere single per tutta la vita, anche perché sono nato in una famiglia molto numerosa e sapevo che prima o poi mi sarebbe mancato non poterne costruire una mia. Mentre molti miei colleghi, dopo il lavoro, andavano in giro a scopare per club e locali, bevendo e drogandosi, io preferivo restare a casa, da solo, sobrio, andare a letto presto per prepararmi alle scene che avrei dovuto girare nei giorni successivi.

Quando ho sposato mia moglie e abbiamo avuto Lorenzo e Leonardo, ero molto felice che la profezia del medico e anche i miei timori non si fossero avverati: sto con una donna bellissima, comprensiva, intelligente, che mi ha dato due figli meravigliosi, non posso chiedere di più. Sono sposato con Rosa da ventisette anni, un numero che mette i brividi…

Inutile dire che in questo lungo periodo, avere a che fare con la mia sessualità prorompente non è stato facile, né per lei né per me, che ho sempre dovuto convivere con un conflitto interiore che mi voleva da una parte uomo realmente innamorato della propria donna e padre di famiglia, e dall’altra istintivo e animalesco. Questo lato di me ruggiva, e grazie al mio lavoro riuscivo a contenerlo, ma poi, quando ho deciso di smettere, sono iniziati i veri problemi.

La dipendenza dal sesso è arrivata più di un decennio dopo il matrimonio: in quel periodo lavoravo a ritmi sostenuti e giravo scene con almeno una o due ragazze diverse ogni giorno, per venticinque giorni al mese. Avevo circa quarant’anni e decisi di smettere proprio perché volevo ripagare la mia famiglia di tutta la bellezza che mi stava regalando. Era un rapporto nel quale mi sembrava solo di sottrarre, mentre io volevo fare la mia parte, dare indietro qualcosa, dedicarmi a loro al 100 per cento e smettere con i film. Ma è stato proprio interrompendo quel ritmo che mi sono accorto di essere dipendente dal sesso, una cosa difficilissima da gestire, quanto lo è per chi assume droghe pesanti e non riesce a liberarsi da quel mostro.

Per come sono fatto, non accetto nulla che mi sovrasti a tal punto da non riuscire a dominarlo, dunque per me una dipendenza è qualcosa di cui liberarsi a ogni costo. Mi sono sempre rialzato con le mie forze, non ho mai seguito il consiglio di chi mi diceva di andare da un medico a farmi prescrivere degli antidepressivi. Come per le pillole e le punture di papaverina che servono a molti a mantenere l’erezione, anche per il mio stato psichico non ho mai voluto nessun tipo di aiuto. Si può pensare che sia un limite, forse la vita è più facile per chi trova, dove può, anche nelle cose più sbagliate, l’aiuto che gli serve. Io sono sempre stato convinto che le difficoltà vadano affrontate in modo diretto, tutti gli altri metodi sono solo buoni alibi per rimandare il momento della risoluzione dei problemi.

Le regole dell’amore

La prima volta che ho visto Rosa è stato su una polaroid. Stavo esaminando le decine di foto che avevo sul tavolo finché il mio sguardo non è stato attirato da questa ragazza bellissima che, mi dicono, non ha mandato le sue foto per partecipare a un set, ma per un impiego da hostess a un evento che avrebbe dovuto tenersi a Cannes.

Non importa, dico io, devo conoscere questa ragazza.

La cosa che di lei mi ha più colpito è stata la purezza nei suoi occhi; anche se l’avevo vista solo in foto, e dunque la mia impressione poteva rivelarsi errata, ero sicuro che quelli fossero gli occhi di una persona pulita, autentica. Non mi sbagliavo. Mi sono innamorato perdutamente di mia moglie, un sentimento vero, e lo stesso ha fatto lei con me. Non siamo una coppia perfetta, non è quello che vogliamo. Tutto ciò che chiediamo, l’uno all’altra, è la sincerità.

Negli anni, e ascoltando centinaia di storie, ho capito che, per mantenere l’equilibrio, ci sono degli ingredienti che sono stati e sono tuttora fondamentali nel nostro rapporto e, credo, possano esserlo in tutte, o quasi, le relazioni.

Il primo ingrediente che serve è l’intelligenza: devi capire chi hai davanti e cercare di non cambiarlo. Far finta che vada tutto bene e lavorare segretamente per modificare l’altra persona e renderla quello che vuoi tu è una cosa che svilisce l’amore e dimostra pochissima stima nel partner. La mancanza di intelligenza all’interno della coppia può inoltre creare enormi problemi, per esempio legati alla gelosia e alla possessività. Chi è vittima di una persona insensatamente gelosa si vede chiuso in un rapporto senza vie d’uscita. Ciò non significa che ci debba essere per forza la volontà di tradire o di cercare emozioni da un’altra parte; ma se vivi con una persona che ti sta con il fiato sul collo e ti limita in tutto e per tutto perché, appunto, non ha l’intelligenza di capire chi sei e cosa vuoi, allora quasi sicuramente farai quello che più teme: la tradirai, giusto per sentirti più vivo e ancora in controllo della tua vita.

Quando la gelosia diventa ossessione, la situazione può degenerare e diventare molto pericolosa, soprattutto per le donne. Negli ultimi anni stiamo purtroppo notando come i numeri di violenze domestiche e femminicidi siano paurosamente in aumento. Erroneamente si parla di “delitti passionali” o di “drammi della gelosia”, ma tutti questi assassinii di donne da parte di uomini, spesso mariti, compagni e fidanzati, non hanno nulla a che vedere con l’amore. È importante sottolineare che non si tratta di uomini che uccidono per troppo amore, ma di stronzi che uccidono perché disprezzano le donne. L’amore non è violenza, la violenza non è mai la conseguenza della fine di un amore. La violenza è frutto della debolezza e della vigliaccheria dell’uomo, e rappresenta il suo fallimento. Ed è un fallimento di tutti gli uomini nel momento in cui rispondiamo alla violenza verso le donne con la nostra indifferenza, e non potremo mai dire di essere usciti dalla preistoria se non metteremo fine a questa terribile mattanza.

Il secondo ingrediente fondamentale è l’empatia. Non puoi pensare di vivere in coppia se preferisci stare da solo, passare le giornate per conto tuo, fare le cose che ti piacciono senza volerle condividere con un’altra persona. Se sei egoista, individualista e non hai nessuna voglia di accontentare gli altri, nemmeno nel più piccolo dei desideri, come puoi pensare di avere una relazione? Magari trovi una persona che è il tuo esatto opposto, come credi che possiate essere felici insieme? Questo non vale solo per le cose di tutti i giorni, ma anche a letto: finirai per fare solo ciò che fa felice te e non lei. Magari sei uno a cui piace fare sesso una volta al mese, oppure vorresti farlo tutti i giorni, e questo a lei può dar fastidio. Se non riuscite a trovare il giusto mezzo venendo incontro tanto ai tuoi desideri quanto ai suoi, allora è meglio lasciar perdere. Se invece ti sforzi usando la fantasia e, come dicevo prima, hai l’intelligenza di capire chi hai davanti e cosa vuole, allora si può raggiungere un buon compromesso che renda felici entrambi.

Il terzo ingrediente è la sincerità: è vietato censurarsi, giustissimo invece è dire apertamente alla persona che si ha di fianco quello che ti piace, quali sono le tue fantasie e i tuoi desideri. Anche la cosa più sporca, anche il sesso più trasgressivo e animalesco non sarà giudicato, se l’amore che vi lega è sincero.

Con gli anni l’amore si trasforma, si diventa più tolleranti, si superano gli ostacoli affidandosi l’uno all’altra. Per tolleranza non intendo lo spirito di sacrificio da martire, ma la capacità di comprendere i difetti, i problemi e le fragilità dell’altra persona. Non significa neanche prendere in giro l’altro pensando che tanto sarà sempre lì per noi, ma rispettarlo profondamente. Finché c’è tolleranza c’è amore, quando la tolleranza finisce, quasi sempre finisce anche l’amore.

Come dicevo, la perfezione non esiste, ma tutta la bellezza dell’amore sta in quel momento, alle prime luci del giorno, quando ti svegli, guardi la persona che dorme nel tuo letto e pensi: per fortuna è ancora qui, per fortuna è ancora nella mia vita.

Il tradimento

Ogni tanto mi fermo a pensare a quanto sia stato difficile per mia moglie e per la nostra famiglia avere a che fare con me, per il lavoro che faccio. Cercare di far convivere le mie due dimensioni, quella di padre e marito, e quella del pornoattore circondato da una miriade di donne, è stato difficile e mi ha causato sofferenza. Capivo che per Rosa poteva essere doloroso doversi continuamente confrontare con le donne con cui lavoravo sul set, e pensavo anche ai miei figli, avevo paura del loro giudizio, ho cercato in tutti i modi di spiegare loro che quella per me era una professione, grazie alla quale ho potuto crescerli, vestirli, mandarli a scuola. Solo di recente, e dopo un periodo di isolamento nel quale ho riflettuto a lungo sulla mia vita e sui più intimi pensieri dei miei cari, ho capito che né Lorenzo né Leonardo né Rosa avrebbero mai potuto giudicarmi. Loro sanno che faccio quello che ho sempre voluto, ho raggiunto il sogno che avevo fin da ragazzino, e questo risponde all’educazione che ho impartito ai miei ragazzi: seguite i vostri sogni, diventate quello che desiderate.

Nel rapporto con mia moglie non sono mancati, almeno da parte mia, i momenti in cui ho pensato di varcare quel confine che due innamorati tracciano nel giorno del loro matrimonio. Le cose si stavano mettendo male ed eravamo addirittura a un passo dal divorzio. È stato quando sono stato beccato appena un attimo prima di fare sesso con un’altra donna al di fuori del set. Per questa ragione, nei successivi tre mesi io e Rosa non abbiamo avuto rapporti, e lei era così diversa; era sempre lì, davanti a me, ma era assente, indifferente, sicuramente ferita, ma io non ce la facevo più a sopportare questo suo atteggiamento, e perciò ho deciso di essere sincero fino in fondo, se proprio dovevo perderla tanto valeva dirle tutto. Le ho quindi confessato una cosa terribile, ovvero che era poco più di un anno che andavo a prostitute, tantissime, così tante da perderne il conto. In quel momento le è crollato il mondo addosso, si è seduta lentamente sul letto, si è fatta seria, mi ha guardato negli occhi e mi ha detto: «Tu hai bisogno di aiuto».

Quella sera mia moglie mi ha fatto capire quanto io sia fortunato, mi ha lasciato vedere tutta la bellezza che ha dentro e mi sono reso conto che quando al tuo fianco hai una donna così, il minimo che puoi fare è cercare di stare al suo stesso livello, comportarti come lei merita che tu ti comporti, non si può continuare a tirare la corda. Una persona intelligente capisce, per esempio, che non si può rovinare una relazione di anni solo per una scopata. Un matrimonio, un amore vero, valgono più di un’avventura da una botta e via, e gettare all’aria tutto ciò che si è costruito per un orgasmo con un’altra significa non credere abbastanza nel rapporto.

Il vero nodo delle coppie è dunque la sincerità, che non è solo l’assenza di menzogna, ma l’intenzione autentica di voler stare con quella persona, di aver scelto lei e non un’altra, di averla scelta per amore. Quante coppie conosciamo che stanno insieme per opportunismo? Quanti possono dirsi davvero amati dalla persona che hanno al proprio fianco? L’avvento dei social, poi, non ha aiutato. Oggi è molto più facile di un tempo trovare amanti, vivere doppie o addirittura triple vite, mandare avanti più storie senza che nessuno ne sappia niente.

La passione fisica, si dice, si affievolisce con il passare del tempo. In una relazione il sesso è fondamentale, sappiamo benissimo dove finiscono le coppie che non fanno più sesso: in tribunale a divorziare. Questo perché spesso, quando si smette di fare l’amore e si diventa come fratello e sorella, la tolleranza di cui parlavo prima comincia a diminuire, fino a scomparire del tutto. Dunque, mantenere vivo il desiderio fra due persone è fondamentale, e tutto ciò che serve è continuare ad alimentare la fantasia.

Giocare da soli

Una cosa che in ogni coppia si dovrebbe evitare è abituarsi al fatto di potersi procurare piacere da soli senza coinvolgere il partner. Mi rendo conto che dopo tanti anni l’altra persona potrebbe perdere un po’ di mistero, e che a volte si senta la necessità di provvedere al proprio piacere da soli. A volte, ma non sempre. Se diventa una regola, si rischia l’esclusione e ci si chiude in una solitudine dalla quale poi sarà difficilissimo uscire. Se un uomo sposato non fa più sesso con la moglie e al primo momento buono si chiude in camera a guardare un porno e a farsi una sega, o una donna usa un sex toy o le dita invece di svelare al marito i propri desideri e come vorrebbe essere presa, si rischia davvero che due persone che si amano si perdano lentamente. La masturbazione è importantissima, guai a rinunciarvi, ma in una coppia non può diventare una consuetudine, bisogna quindi diradare i momenti in cui si pratica autoerotismo oppure sperimentarlo come un gioco con il partner.

Ancora peggiore è l’abitudine di andare a prostitute per risolvere i problemi di coppia come la mancanza di desiderio e la scarsa pratica sessuale. Chi lo fa rischia di imboccare una strada senza via d’uscita. La frequentazione di prostitute, se portata all’estremo, rischia di far perdere tutte le cose a cui si tiene, in particolar modo la dignità. Sia chiaro: non faccio un discorso contro le prostitute, che fanno un mestiere difficilissimo e meritano rispetto e stima sempre e comunque, e per fortuna che esistono. Anzi ritengo che siano un toccasana! Soprattutto per i tanti single, che frequentano gli FKK (i bordelli austriaci o tedeschi) o per le donne che viaggiano spesso tra Nord Africa, Kenya, Cuba e Giamaica.

Sono tante le persone che godono pagando, che sia una donna, un transessuale o un uomo, perché pagare qualcuno per fare sesso può essere una forma di perversione e di compiacimento. Sono stato prostitute addicted in più periodi della mia vita perché, diciamolo, è un gioco facile: vai, paghi, ottieni quello che vuoi e non lasci traccia. In realtà, però, se hai una relazione, la traccia la lasci dentro te stesso ogni volta che lo fai, perché sottrai purezza e verità al rapporto con tua moglie o con la tua compagna, butti via il buono che c’è nella tua vita e rischi di perdere tutto. E non parlo solo del partner o di cose materiali, ma anche di te stesso, della tua personalità, della tua autostima: si precipita in un baratro da cui diventa molto complicato rialzarsi se non si hanno la forza, la motivazione e forse anche la giusta persona al proprio fianco. Tornare a casa dopo essere andato con una prostituta ti fa sentire una merda, e più lo fai peggio diventa, non riesci più a guardare tua moglie negli occhi.

Ci sono tantissimi uomini che frequentano prostitute e non si sentono affatto in colpa nei confronti della propria compagna, e probabilmente anche le esigenze sono diverse. Io avevo una forma di compulsione esattamente come quella di un eroinomane o di un cocainomane, e in realtà il più delle volte, mentre facevo sesso, pensavo a Rosa o ero completamente assente. Posso assicurarvi che tanti, in realtà, pagano per sedute di analisi più che di sesso, questo è quello che mi dicono alcune attrici che fanno anche le escort.

Giocare in due

Quando si sta insieme da tanto tempo è inevitabile che il sesso perda un po’ di colore, quindi non resta che cercare il modo per risvegliare la passione. Ed è importante che siano in due a farlo, ovvero che i partner si parlino apertamente e si dicano con chiarezza e onestà che, se le cose non vanno, allora bisogna correre ai ripari. Ci sono molti modi per ritrovare la passione perduta: uno di questi è lo scambio di coppia.

Sono contento che negli anni questa pratica sia stata sempre più sdoganata: finché si gioca e sono tutti soddisfatti, direi che si possa parlare di un’attività che merita il successo che ha. Giocare con un altro uomo o un’altra donna all’interno di una coppia è divertente, sano, trasgressivo, aiuta tantissimo, ma a una condizione: che le persone siano coinvolte nel ménage con l’unico intento di giocare, e non per essere usate per altri scopi. Gli uomini, specialmente, fanno spesso l’errore di mettere alla prova le loro compagne, fanno entrare un altro uomo perché faccia sesso con loro e si irritano quando vedono che la moglie si sta divertendo. Ci sono poi casi in cui sono le donne a ingelosirsi, o a voler mettere alla prova il compagno, ma è molto più raro. Ultimamente mi è capitato di vedere tantissime coppie giovani che si dedicano allo scambismo. Alcuni locali sparsi per l’Italia vanno forte perché l’età media dei clienti è di 30 anni, ma ci sono anche ragazzi più giovani.

Attenzione però a non correre il rischio di bruciare troppo in fretta le tappe. Non pensiate che le coppie sessualmente moribonde siano solo quelle mature o anziane, perché può succedere che il fuoco si spenga anche dopo alcuni mesi… Oggi si fa tutto prima; una coppia riesce a sperimentare a letto, in poco tempo, quello che vent’anni fa avrebbe provato nel corso degli anni. Non è quindi detto che le foglie appassiscano dopo quindici o vent’anni di relazione, a volte succede prima, ed è anche importante che fin da subito si instauri un clima di comprensione, tolleranza, complicità e gioco. Se si parte con idee molto rigide rispetto alla relazione, è difficile che poi con gli anni le cose possano cambiare. Se dopo vent’anni di sesso coniugale monogamo all’improvviso esprimi il desiderio di aprirti a nuove esperienze e nuove trasgressioni, il partner potrebbe sospettare che tu lo faccia perché non sei più sessualmente attratto da lui o da lei, e vuoi semplicemente scoparti qualcun altro. Se fin da subito instauriamo un rapporto di apertura e di assoluta sincerità con l’altra persona, dicendo chiaramente chi siamo e cosa ci piace, è assai difficile che anni dopo si scoprano degli altarini e che uno dica: «Non ti riconosco più, sei cambiato». In realtà non sei cambiato, hai finalmente fatto vedere la tua vera faccia. E allora, vi chiedo: non sarebbe meglio per tutti mostrarla fin da subito? Presentarsi senza maschera a qualcuno che sostieni e che sostiene di amarti?

Ma come comportarsi se la propria moglie o il proprio marito rifiutano questo tipo di esperienza? Io sono sposato con una persona che non vuole proprio saperne di fare scambismo; e non per pudore o per gelosia, semplicemente è una cosa che non le interessa e che non la divertirebbe. Come la mia ce ne saranno milioni di altre, così come molti mariti potrebbero mostrarsi non interessati a provare. «Be’» mi direte, «ma a te cambia poco dal momento che fai sesso tutti i giorni sul set.» Non è proprio così, e le ragioni sono due: innanzitutto quello che faccio io è un lavoro e, se lo fai da vero professionista il godimento sessuale si riduce molto rispetto a quello che dovrebbe essere il piacere puro di un rapporto sessuale completo; l’altra fondamentale questione è che non sto quasi più facendo l’attore sui set, concentrandomi solo sul lavoro da produttore e da regista. Ho dovuto quindi ridare una struttura alla mia vita sessuale, dal momento che fino a poco tempo fa ero abituato a fare sesso giornalmente, in modo quasi sempre trasgressivo, con centinaia di ragazze. Quello che faccio con mia moglie è un sesso sì passionale, ma molto lontano da quello che chiunque di voi mi ha visto praticare nei film. Questo non vuol dire che io voglia tradirla o che non mi diverta, è un tipo di esperienza completamente diversa da quella che ho fatto o che farei con qualsiasi altra donna, perché l’atto consumato con Rosa nasce dall’amore, quindi si va insieme dove vogliamo arrivare, senza forzature.

Se Rosa avesse espresso curiosità e si fosse dichiarata divertita all’idea di fare scambio di coppia, probabilmente l’avremmo già fatto o lo faremmo; ma così non è, quindi io non chiedo, non insisto in nessun modo, e lascio che lei segua i suoi desideri così come io ho sempre seguito i miei. Se la tua donna non vuole provare a fare sesso con un altro uomo e non vuole che tu lo faccia con un’altra donna, ma è comunque incuriosita dall’ambiente, da quello che succede, potreste provare a fare sesso insieme in uno di questi club: essere guardati mentre si scopa può essere molto eccitante. Alle donne spesso piace sentirsi osservate, senza venir sfiorate, perché tutto quello che vogliono è essere desiderate. Quindi, mentre una donna fa sesso con il proprio partner, avvertire addosso altri occhi e vedere uomini che si masturbano perché la desiderano è una cosa che può accenderla tantissimo. Non c’è solo un modo di giocare, ci sono vari livelli: siete voi, insieme e di comune accordo, a decidere che tipo di gioco volete giocare, come e con chi volete esporvi, con chi e come comportarvi. Basta scegliere con accortezza i luoghi giusti, evitando quelli in cui ti saltano addosso non appena varchi l’ingresso.

Mi è capitato di parlare con persone che si sono approcciate per la prima volta a questo tipo di esperienza quando già erano parecchio mature, e molte di loro sostengono con rammarico di aver sprecato i propri anni migliori, e che avrebbero potuto iniziare a divertirsi vent’anni prima. Quello che dico io, invece, è che magari prima non avevano cercato questo tipo di avventura perché non ne sentivano il bisogno o perché, semplicemente, non era quello il momento giusto. È sano sfatare sempre e comunque i luoghi comuni, superare le proprie barriere mentali (come pensare di essere una prostituta se si frequentano certi luoghi e si pratica scambio di coppia) e aprirsi il più possibile al nuovo senza tradire se stessi e i propri desideri.

E comunque, come dico sempre, nella vita non è mai troppo tardi per nessun tipo di esperienza, e bisogna godersela fino alla fine.

Da due a tre

C’è un momento in cui la coppia si trasforma e diventa a tutti gli effetti famiglia. Succede, naturalmente, con la nascita di un figlio. Diventare madre e padre non significa smettere di essere marito e moglie, ma in molte coppie, purtroppo, segna la fine definitiva della vita sessuale. Alcune donne si dedicano anima e corpo ai figli al punto da dimenticare del tutto il marito, cosa in un certo senso comprensibile, sia chiaro, ma che, se prolungata nel tempo, porta inevitabilmente alla morte prima della passione, poi della coppia stessa. In altri casi sono i problemi fisici a non permettere una vita sessuale sana e soddisfacente, e qui servono tanta pazienza e, non mi stancherò mai di ripeterlo, tolleranza. Il corpo della persona amata non risponde alle nostre richieste sempre e comunque, non è una macchina che se premi un bottone funziona come vorresti. Dunque, se la vostra compagna o moglie ha appena partorito, datele il tempo necessario per riprendersi e fornitele tutto l’aiuto possibile. Più tranquilla sarà lei, più rilassata si sentirà, e prima ritroverà le forze fisiche per riprendere la vita sessuale. Per mia esperienza, posso dirvi che quando Rosa era incinta il sesso era comunque presente, non so se per via degli ormoni contenti, ma durante entrambe le gravidanze l’attività sessuale è stata molto bella.
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La pornografia




Quando ero piccolo la pornografia era molto difficile da fruire. Avevo tantissima voglia di andare in un cinema vietato ai minori, ma ovviamente non mi avrebbero mai fatto entrare, e per l’acquisto delle riviste valeva lo stesso discorso. I ragazzi della mia generazione si sono dovuti accontentare di quello che si trovava nelle camere dei fratelli o degli amici più grandi, dai fumetti porno di “Jacula” o “Zora”, la mia preferita, fino a “Lando” o “Il Camionista”. Anche l’immagine più piccola e insignificante era capace di scatenare una violentissima tempesta ormonale. Era davvero poco il materiale che si aveva a disposizione. Per esempio c’era “Postalmarket”, lo Zalando di cinquant’anni fa, un innocuo catalogo di moda da cui si ordinava tramite posta, che arrivava alle nostre madri ignare degli usi che ne facevamo: nelle ultime pagine c’era l’intimo e vi assicuro che la mia generazione, ma anche quelle prima e forse qualcuna dopo hanno tutte fantasticato su quelle modelle passando interi pomeriggi chiusi in bagno.

Cominciamo intanto con il chiarire cosa sia il porno: non è altro che uno strumento per rendere visibili le fantasie di ciascuno. È come un enorme proiettore che mostra tutto quello che ognuno di noi ha in testa. I più fortunati dal punto di vista economico non trovano difficoltà a realizzare le proprie fantasie, si sa che i soldi comprano tutto, comprese le prestazioni di donne capaci di realizzare certi desideri, anche i più estremi. Io però, a parte il periodo di dipendenza, non provo nessun piacere a pagare per fare sesso, perché so che nella maggior parte dei casi non c’è un vero coinvolgimento, e per me diventa tutto inutile, sono abituato allo scambio e ho bisogno di vedere la donna godere, cosa che per una prostituta è abbastanza rara, se non addirittura interdetta da una sorta di etica lavorativa. Perciò, quando ne sento la necessità, mi masturbo guardando un porno, come la maggior parte della gente. Per esempio, chi abita in paesini sperduti, non ha possibilità economiche o non è troppo attraente che fa? Ricorre alla masturbazione. Per queste persone il porno è la salvezza, così come lo è per le coppie in difficoltà o per le persone che vogliono prendere qualche spunto. Infatti, non a caso, la categoria più vista dalle donne è il “Lesbo”, perché vogliono conoscere meglio come funziona il proprio corpo, vedendolo fare alle altre capiscono dove si devono toccare e come, e a qualcuna può servire per imparare come approcciarsi a un’altra donna.

Oltre a stimolare l’eccitazione, la pornografia ha un’altra funzione, ovvero quella di farti capire cosa fa per te e cosa no. All’inizio, magari, non sai cosa ti piace e guardi di tutto, poi crescendo ci si conosce un po’ meglio e si inizia a fare una selezione: a seconda del periodo che si vive si va a fasi, per un po’ ti piace quello, poi ti piace quell’altro. Per questa ragione la pornografia ha poco da spartire con l’adolescenza, ovvero quel momento che va dai 12/13 anni ai 17/18, perché nella testa di un individuo che ancora non sa cosa vuole, che non ha ben chiaro come funziona il proprio corpo, più che educare e realizzare visivamente le fantasie tende a destabilizzare, a creare parecchia confusione. In particolar modo oggi, che la pornografia è diventata sempre più estrema. Per fare un esempio, nel porno sono anni, ormai, che, nove volte su dieci, una scena di sesso finisce con l’eiaculazione in faccia alla donna, perché è il momento in cui l’uomo che si masturba trova il suo apice di godimento; le ragazzine sono convinte che il facial sia l’unico modo in cui possa terminare un rapporto, non sanno che può finire diversamente, perché loro l’hanno visto in qualche video e pensano che per farlo bene si debba per forza farlo così, senza sapere che è uno dei tanti modi per far godere un uomo nella vita reale.

Una cosa molto interessante che ho avuto modo di notare è che, nonostante la confusione e anche lo schifo che inizialmente la pornografia può suscitare negli adolescenti, e che successivamente si trasforma in curiosità, è che ha un impatto molto diverso sulle femmine rispetto ai maschi. I ragazzi, infatti, sembrano un po’ più spaventati, vengono messi in crisi, mentre le ragazze osservano con interesse e capiscono che si può godere in quel modo o in quell’altro, e sono curiose di sperimentare il prima possibile.

Come produttore e regista di porno posso dire che da me arrivano sempre di più ragazze di 18 anni appena compiuti che sono cresciute con il porno, non hanno dubbi, sono piene di certezze, e una cosa che le accomuna è il desiderio di sesso forte, violento, ti chiedono subito rough sex! Probabilmente perché sono state folgorate dal sesso estremo che hanno visto nei video, molto in voga in questi ultimi dieci, quindici anni, ma quando poi le metto alla prova, facendo dei test per niente eccessivi, attraverso una linea casting molto tranquilla, capisco che non sanno di cosa parlano, pochissime di loro sono in grado di viverlo così come lo hanno sognato, mentre per altre, per la maggior parte di loro, era solo il desiderio di trasgredire o di seguire una moda.

In questi ultimi anni ho notato una sorta di distacco nel modo di vivere la sessualità nella nuova generazione; sembrerebbe che i ragazzi e le ragazze siano disposti a fare qualsiasi cosa, ma senza coinvolgimento vero, e non saprei definirlo in un altro modo se non come una mancanza di romanticismo.

Oggi, da quello che vedo, dalle storie che sento, gli uomini non fanno più sesso per semplice desiderio, ma cercano solo di compiere una performance, dimostrando di essere sempre all’altezza e tralasciando, purtroppo, le cose che fanno davvero la differenza e che le donne apprezzano di sicuro. Forse, indirettamente, è anche colpa nostra e dei nostri film, con attori superdotati e sempre più performanti, con scene di sesso che non finiscono mai in cui le donne danno l’impressione di essere insaziabili!

Per le donne è leggermente diverso, hanno raggiunto, da qualche anno, una libertà che prima non avevano, ma come già detto in precedenza, anche loro vivono il sesso con un certo distacco.

Spesso si dice che la pornografia faccia male, che può essere distruttiva, ma come sempre funziona la regola del non eccedere, ogni cosa può creare dipendenza. Oppure, al contrario, c’è chi dice che abbia una funzione educativa, e di certo può essere così, ma non nel modo in cui si potrebbe pensare. Quello che realmente ritengo io in proposito è: IL PORNO NON È EDUCAZIONE SESSUALE, MA IN REALTÀ LO È DIVENTATO.

Quando il porno si trasforma in un’ossessione, il rischio di disconnettersi da tutto è molto alto: ci si può allontanare dalla persona amata, le relazioni interpersonali perdono interesse. Ho visto tanti ragazzi, ma anche uomini adulti, che hanno cercato sempre di più l’isolamento, non riuscivano più a parlare con una donna, erano troppo abituati all’immagine della pornostar, la loro visione era distorta a tal punto da pensare che tutte le donne fossero delle attrici assatanate. La verità è che tutti si eccitano quando vedono donne fare sesso senza inibizioni, salvo pensare “Io questa non la sposerei mai”, perché ancora sopravvive, purtroppo molto forte, l’immagine della donna troia a letto e santa fuori. Tutto questo è legato alla cultura nella quale siamo cresciuti e alle cose (sbagliate) che ci hanno detto fino a ieri. Bisognerebbe vivere il porno in maniera distaccata, andarsi a cercare quello che più ci piace. Poi bisogna però tornare alla realtà, alle donne vere, così diverse dall’immagine che passa delle pornostar, che in realtà, vi assicuro, nella vita di tutti i giorni sono donne come le altre.

Se c’è una cosa che nella mia lunga carriera continua a farmi immenso piacere sono i fan che mi confessano di stimarmi non per le mie dimensioni ma per come sono riuscito a cambiare la loro vita sessuale grazie alla naturalezza con la quale mi pongo davanti alla telecamera: «Rocco, non sai cosa sei stato tu per me, mi hai convinto di non essere sporco perché mi hai fatto vedere realizzate le mie fantasie, e ho capito che la mia sessualità non è sbagliata».

Dopo oltre trent’anni posso dire di aver cresciuto almeno quattro generazioni di “amici d’intimità”, li chiamo così i ragazzi che incontro; spesso li riconosco dallo sguardo complice, capisco che mettendo in scena fantasie che per la maggior parte della gente sono inconfessabili, è lì che lo spettatore si sente capito perché il suo mito fa esattamente le cose che lui non ha il coraggio o la possibilità di fare.

Tabù

Nella nostra società, nella vita di tutti i giorni ma anche nel porno, sono ancora molto presenti numerosi tabù sessuali. Il messaggio più importante che posso darvi a riguardo è: siate più sinceri possibile. Prima si acquisisce consapevolezza, e prima inizia il divertimento!

Uno di questi è la stimolazione dell’ano maschile. Per molti uomini è difficile ammettere di provare piacere se stimolati nella zona anale. Nel modo in cui si vive il sesso oggi ci sono sempre più donne che amano dedicarsi a questa pratica, e non solo nel porno, e lo fanno con un dito o con la lingua, o anche perfino con un dildo. A molti miei colleghi può suscitare imbarazzo, fra di loro sono tanti quelli che vogliono mostrarsi machi a tutti i costi, e fanno attenzione a evitare questa pratica davanti alla telecamera, anche se vi assicuro che fuori dal set tutti apprezzano. In realtà io non l’ho mai visto come un problema, non mi sento affatto gay e non credo che sia gay chi lo fa.

Detto questo, vorrei spendere due parole sull’omosessualità: mai mi sognerei di pensare che un gay deve cercare di guarire o un bisessuale deve capire quale sia la sua direzione. Qualche anno fa mi è stato chiesto: come si divide il mondo? La mia risposta è stata: si divide tra chi ama darlo e chi ama prenderlo! Grazie a questa domanda ho avuto modo di chiarire la mia posizione: non esistono divisioni sociali o razziali, solo i piaceri della vita fanno la differenza.

È rarissimo, invece, trovare attrici porno che non siano disponibili a girare scene lesbo. Ormai, il sesso orale fra donne è una pratica talmente consueta che quando si comunica alle attrici il tipo di scena che devono girare, magari due ragazze e un ragazzo, è sottinteso che dovranno interagire anche tra di loro, e spesso sono proprio loro a iniziare mentre l’uomo le guarda masturbandosi. Diverso, invece, se si tratta di un threesome che vede coinvolti due uomini e una donna: impossibile chiedere agli uomini di avere rapporti, di qualsiasi tipo, fra di loro. Esistono attori, soprattutto nel mondo gay, che vengono contattati per questo tipo di scene, ma sono in netta minoranza, di solito l’etero va sempre e solo con donne e il gay solo con uomini. Pian piano, tuttavia, si comincia a percepire uno scambio di ruoli e di stile, soprattutto da quando sono più frequenti le registe donne, che hanno indubbiamente una mente più aperta e forse anche più perversa, sicuramente più curiosa. Evidentemente con la loro sensibilità hanno capito che è ormai giunto il tempo di sdoganare il mondo all sex.

Altra cosa che ultimamente con la protesta del Black Lives Matter è cambiata è che, per esempio, oggi è considerata vietata la categoria “Interracial”. Personalmente, pur rifiutando categoricamente il razzismo e combattendolo fermamente, credo che non ci sia bisogno di essere così estremi. Esistono tante categorie, come per esempio “Asian”, “Redhead” o “Blondes”, che hanno a che fare con i colori ma non per questo si possono definire razziste.

Trovo comunque surreale che molte attrici, per lavorare con un ragazzo nero, chiedano più soldi. Sarà una questione di centimetri? Vai a saperlo.

Ci vuole un fisico bestiale

Se sei un atleta, abituato a correre, lo fai con naturalezza e non ti pesa. Ma se sei una persona normale non puoi fare quella stessa corsa con la stessa facilità, non puoi competere con un professionista, che si allena quotidianamente, per ore e ore, per raggiungere quel determinato livello. Lo stesso discorso vale per il porno, perché nessuno sa cosa precede, per esempio, una scena di sesso anale. Ormai le attrici hard sono abituate a questa pratica sessuale perché lo fanno tutti i giorni e, dopo un po’, non sentono più male, per loro diventa normale; ma una donna che non fa sesso anale per mestiere, ma solo per il proprio piacere, sicuramente ha bisogno di un approccio molto diverso. Le donne non sono tutte uguali, il corpo femminile non sempre reagisce allo stesso modo, ma nel porno, grazie ad abitudine e costanza nel girare scene di sesso, anche le più estreme, è come se lo fossero, i fisici delle attrici sono allenati alle massime prestazioni come quelli delle atlete.

Molti pensano alla vita incredibile che faccio, che sono un uomo fortunato e che vorrebbero stare al posto mio. Sì, è vero, fare questo mestiere è stato il mio sogno fin da bambino. Sono fortunato, non c’è dubbio. Ma il livello cui sono arrivato non mi permette di essere spensierato come molti credono. Il pubblico si aspetta da me performance di un certo tipo e non posso tradirlo: immaginate una normale ansia da prestazione e moltiplicatela per dieci o a volte cento! Non posso fare una scena mediocre, devo sempre dare il massimo, e caratterialmente sono uno che accetta qualsiasi sfida, sia nudo che vestito, e devo dire, senza rimpianti, che la disponibilità a fare qualsiasi cosa mi è costata cara. A causa della mia professione ho subito conseguenze a livello fisico. Purtroppo nel porno non ci sono le disponibilità economiche del cinema tradizionale e quindi tutto si complica quando in un film si vogliono girare anche scene non di sesso. Tutto quello che ho dato in più in questi anni, l’ho dato a mio rischio e pericolo. Mi sono fratturato le costole tre volte, ho fatto a cazzotti senza stunt professionisti, mi sono rotto un ginocchio girando una scena in moto, e le spalle, già disastrate, le ho rovinate definitivamente con le svariate scene interpretate in condizioni climatiche toste tra freddo e neve. Ho dovuto sottopormi a diverse operazioni negli ultimi quindici anni. La mia schiena è messa malissimo, una cosa comune a tanti attori professionisti, dato che il nostro compito non è solo fare sesso con le attrici, ma anche, e soprattutto, mettersi a favore di camera, e questo ci impone posizioni che a voi sembrano naturali, ma che in realtà non lo sono affatto.

Le donne mi hanno sempre fatto impazzire, fin da bambino, quando mi masturbavo come un forsennato. Non ho mai avuto alcun dubbio su ciò che mi piacesse, ma ho sempre cercato di capire quale fosse il mio limite e ho fatto sesso, sul set, anche con donne molto anziane o donne che superavano i 100 chili. È così che sono diventato un professionista vero: mettendomi alla prova senza mai limitarmi all’aspetto esteriore, la mia sessualità si attiva sempre attraverso la femmina e la femminilità, nient’altro, il resto diventa puro godimento nel dare piacere.

I rischi dell’emulazione

La Svezia è sempre stata considerata come uno dei Paesi più all’avanguardia dal punto di vista socioculturale, anche a livello di apertura mentale nei confronti di un settore come quello della pornografia. Oggi, però, qualcosa è cambiato, e la distribuzione impone moltissime limitazioni ai nostri film, censurando gran parte delle scene.

Tempo fa sono stato contattato da un giornale svedese che voleva intervistarmi perché un certo numero di ragazzine erano finite in ospedale dopo aver provato a praticare sesso anale con i propri fidanzati coetanei, che replicavano tutto quello che vedevano nei film porno e dichiaravano che il loro mito ero io. Io ho risposto alla giornalista che non mi sentivo affatto responsabile. Essere considerato un mito da molti ragazzi mi fa piacere, è chiaro, ma quello che ripeto sempre è di fare attenzione: io sono un attore, le mie performance intendono regalare bei momenti di eccitazione, ma quello che si fa sul set non è la vita reale, sfido chiunque a replicare tutto quello che vede accadere in una pellicola cinematografica, di qualsiasi genere si tratti. Nei film tradizionali non ci sono le avvertenze a spiegarti che una certa cosa è meglio non farla o che necessita di una lunga preparazione, e lo stesso vale per il porno: nessuno ti dice che per praticare quel tipo di sesso devi leggere il libretto delle istruzioni. Noi siamo attori professionisti, le attrici sono molto esperte ed estremamente preparate per affrontare certi tipi di scene, usando dilatatori dietro le quinte, lubrificanti, e in ogni caso le scene molto forti sono fatte da ragazze con grandissima esperienza nel campo specifico, che sia anale o BDSM. Sarebbe da criminali abusare di una donna inesperta davanti a una telecamera per rendere, magari, la scena più credibile o più forte; questo nel porno professionistico non si fa, anche se, purtroppo, nello sterminato e oscuro sottobosco del web non è affatto detto che non accada…

Voglio fare porno: da dove inizio?

«Secondo te posso fare la pornostar?» è la domanda che molte donne mi fanno dopo avermi inviato alcune foto. È da qui che si comincia: ricevo le immagini delle ragazze e da quelle capisco, di primo acchito, se sono adatte per questa professione. Non è necessario che corrispondano a un modello di donna preciso. Come saprete, nel porno ci sono un’infinità di categorie e tutti riescono a trovare la propria collocazione: non importa che tu sia magra o grassa, quello che conta è essere attraenti. Ma la bellezza non può e non deve essere l’unica qualità presa in considerazione, la personalità è fondamentale. Capisco che una ragazza è fermamente intenzionata a fare questo mestiere quando mi rendo conto che non si tratta del capriccio di un momento, che per lei fare porno è una sorta di vocazione. Forse il miglior esempio di porno-teenager è Martina Smeraldi: bel viso, corpo minuto e proporzionato, ma soprattutto idee chiare e un’ampia conoscenza del settore (il suo più grande mito è Adriana Chechik, non a caso una delle attrici più estreme). In pochissimo tempo è diventata super-richiesta in tutta Europa e negli Stati Uniti, con una consapevolezza da far invidia anche a una cinquantenne supernavigata! Martina rappresenta la nuova generazione di attrici porno.

Per non parlare dei ragazzi! Ricevo quotidianamente, e con grande sorpresa, messaggi sui social e mail in cui giovani uomini da tutto il mondo, dai Paesi arabi all’India, dall’Africa all’Indonesia, mi chiedono di aiutarli a coronare il loro sogno di diventare pornostar. E lamentano che se nessuno li mette davvero alla prova, difficilmente potranno dimostrare quanto sono bravi.

Ragazzi e ragazze, dunque, con le stesse ambizioni che avevo io agli inizi, che magari andavano nelle fiere del sesso in giro per l’Europa, ma una volta arrivati lì non sapevano da dove cominciare. Per questo, anni fa, con Gabriele, mio cugino e grande compagno di avventure, ho creato la Siffredi Hard Academy. Per due motivi: innanzitutto, come ci siamo sempre detti, per restituire al porno tutto quello che questo mondo ci ha dato, regalando la stessa possibilità che abbiamo avuto noi ad altri ragazzi nelle nostre condizioni e con i nostri stessi sogni. La seconda ragione è che abbiamo sempre amato il sesso vero, autentico, reale, non quello meccanico dei pornoattori classici, e i ragazzi che venivano da noi erano altrettanto sinceri, non ancora corrotti dal business.

Quello che non sempre si dice a chi inizia a frequentare questo mondo, è che non si fa semplicemente sesso con una donna davanti alla telecamera, ma in quel momento la si deve desiderare, amare con tutto il proprio corpo. Queste sensazioni sono destinate a passare attraverso la telecamera, arriveranno direttamente allo spettatore che si ecciterà non solo nel vedere una penetrazione, ma perché percepirà che fra i due attori ci sono reale desiderio e partecipazione.

Non basta, insomma, pensare di essere perfetti per il mondo del porno solo perché ti tira tanto o perché ti illudi di fare un sacco di soldi divertendoti. Come in tutte le cose, se non c’è la passione non si va da nessuna parte.

Cercare di insegnare tutto questo in poco tempo non è facile. I ragazzi dovranno essere bravi abbastanza da raccogliere quello che trasmetto loro e farlo proprio; anche perché, una volta messo piede sul set, è facile cadere in soggezione, non si è mica soli con una donna o con un uomo. Con te, nella stessa stanza in cui ti trovi a fare sesso, c’è la troupe di tecnici, e allora come si fa a mantenere l’erezione per tutto quel tempo? Come fanno i professionisti a stare sempre a cazzo duro per tre ore? Questa era la domanda fissa che i ragazzi dell’Academy mi facevano alla fine di ogni percorso, e con un po’ di imbarazzo ho sempre detto loro la verità: «Ragazzi, io vi insegno o, ancor meglio, vi faccio intravvedere la verità del mestiere di pornoattore, e non posso assolutamente chiedervi a 20/25 anni di punturarvi il cazzo!». Ma oggi il porno è così, e ciascuno è libero di agire come vuole, è chiaro, ma quello che io trasmetto ai miei ragazzi ha molto a che fare con il lavoro dell’artigiano, che ormai non esiste più: insegnare a eccitarsi, a mantenere vivo il desiderio per una donna sul set, ad amarla, è forse la strada più difficile da percorrere, ma proprio per questo la più interessante.

La verità, l’ho già detto e lo ripeto, è che la maggior parte degli attori porno di oggi dieci, quindici anni fa non avrebbero fatto strada, quando non c’era la chimica ad aiutarli. Non a caso eravamo sempre gli stessi cinque o sei attori in Europa e qualcuno di più in America. Purtroppo, alla maggior parte di questi ragazzi oggi viene solo chiesto di avere il pene duro per ore intere senza nessuna indicazione di come veramente funziona questo mestiere. In conclusione, grazie alla chimica, chiunque può diventare pornostar, e questa è l’amara realtà! Quando sono in giro per il mondo, in Europa, in America o in Asia, le persone che mi riconoscono mi dicono sempre la stessa cosa: «Sembra che ti piaccia quello che fai!». Io credo di essere diventato famoso, nel mio mestiere, non tanto perché sono bravo a mantenere l’erezione o perché ho il pene più grosso di altri, ma perché amo sinceramente le donne e il loro piacere è la mia priorità.

Se volete cominciare un percorso nel porno, abbiate sempre chiara un’idea in testa: non state solo scopando un attore o un’attrice sul set, state scopando tutti quelli che vi vedranno.

Orientarsi tra le categorie

Vi sarà capitato di navigare per i siti porno e di imbattervi in sigle o parole che non sempre sapete a quale categoria corrispondano. Eccovi qui una lista di quelle più comuni, spesso usate anche nelle schede degli attori e delle attrici diffusi dalle agenzie.


	ATM: ass to mouth, dal culo alla bocca.

	DAP: double anal penetration, doppia penetrazione anale.

	Swallow: ingoio.

	GGB: girl, girl, boy; due ragazze e un ragazzo, nelle infinite varianti come per esempio GGAnal.

	BBG: boy, boy, girl; due ragazzi e una ragazza.

	Old: performer che lavora anche con persone vecchie.

	Squirting: lo squirt dovrebbe essere un fenomeno naturale, ma è ormai in voga la pratica di farlo a comando. In realtà è pipì, ma viene venduto come squirting, cioè fontana. Per me si tratta di liberalizzazione dell’orgasmo femminile. Dopo anni e anni di repressione orgasmica, è come se le donne dicessero: «Ci riprendiamo con gli interessi quello che ci avete negato per troppo tempo, è arrivata l’ora di farvi vedere che anche noi godiamo e i nostri orgasmi sono molto più esplosivi dei vostri!».

	MILF: mother I’d like to fuck, madre che mi piacerebbe scopare. Indica quei film in cui le attrici hanno superato i trent’anni. Esiste anche la versione al maschile, ovvero DILF, dad I’d like to fuck.

	BDSM: bondage sadomasochismo.

	Pee: video in cui si orina.

	Rimming: leccare l’ano.

	Creampie: ovvero venire dentro la vagina della donna, ma c’è anche la variante anal.

	Solo: masturbazione.

	BBW: big beautiful woman, cioè donne in sovrappeso, molto più che curvy.

	IR: interracial, ovvero lavorare con ragazzi o ragazze di colore.
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Il corpo




Proteggersi sempre

In questi trent’anni di porno, l’attività che ho svolto con maggior frequenza è stata bucarmi le braccia per fare le analisi! Chi fa il mio stesso lavoro lo sa: le analisi del sangue, ma anche quelle della saliva e i tamponi ai “ferri del mestiere”, ovvero i genitali, sono diventati sempre più rigorosi, si fanno a scadenza regolare (ormai ogni due settimane) e non si può in nessun modo esimersi, altrimenti non si lavora. Questa premessa è necessaria per dire che se nei porno professionali, a differenza degli amatoriali, non vedete preservativi né altri tipi di protezione, è perché noi attori siamo certi di essere sani e possiamo avere rapporti in totale sicurezza. Certo, mi direte, e la stessa domanda mi è stata posta negli anni da molti giornalisti, se ci tengo così tanto al fatto che voi vi proteggiate, perché nei miei film non impongo l’uso dei preservativi? Semplice: perché un film dove si vedono i profilattici non si vende. Non è solo una questione estetica, credo che la motivazione profonda sia che la gente non vuole pensare alle malattie, men che meno in un momento di svago come la visione di un porno.

Sono pochissimi i produttori che girano film in cui gli attori usano il preservativo, e lo fanno parallelamente alle pellicole porno tradizionali e in maniera limitata; questo solo perché alcune emittenti televisive di film vietati ai minori, in nome del politically correct, comprano il prodotto solo se c’è l’uso del profilattico. Ma stiamo comunque parlando di una percentuale minima della produzione mondiale.

A volte, il desiderio o l’eccessiva fiducia nel partner spingono a non proteggersi come sarebbe opportuno. Lo so che è complicato, che può essere antipatico interrompere un rapporto passionale per infilare il preservativo, ma lascia che ti dica quello che ho imparato in questi anni di Siffredi Hard Academy: è capitato che da noi arrivassero ragazzi positivi alla clamidia, alla gonorrea e persino alla sifilide, malattia venerea che si credeva relegata a un altro secolo, e nemmeno lo sapevano, non avevano mai fatto test, analisi. Di solito, quando si parla di malattie sessualmente trasmissibili, la mente va subito all’HIV, e molti sono tentati di pensare: “A me non accadrà mai!”. Ma vi assicuro che le altre malattie sono altrettanto devastanti e pericolose. La sifilide, per esempio, è provocata da un batterio che invade a poco a poco tutto il corpo mangiando gli organi e provocando la morte, se non adeguatamente curata.

Negli ultimi anni l’HIV ha cominciato a spaventare meno rispetto agli anni Ottanta in cui è comparsa. Adesso pare sia più facile da gestire, e sono rarissimi i casi in cui si muore per colpa di questo virus. Ma attenzione: il fatto che sia meno mortale non deve far credere che abbia smesso di essere pericoloso, anche perché gestire l’HIV significa dover assumere giornalmente, e per sempre, medicinali, attenersi a regole igieniche e sanitarie severissime, senza dimenticare l’impatto sociale, cioè l’ignoranza enorme che ancora circonda le persone sieropositive, alle quali spesso non si vuole nemmeno stringere la mano.

Quello che mi preoccupa maggiormente è la trasmissione. Ciò che spesso non viene detto è che è molto più facile che sia un uomo a infettare una donna, che non il contrario. Da quello che ho visto e vissuto in questi trent’anni di esperienza nel porno, posso dire che chi riceve tende a infettarsi maggiormente. Con il sesso anale, aumentano le probabilità che si rompa un capillare, e il mix di sangue e sperma, veicolo del virus, è letale. Ovviamente questa precisazione riguarda anche i rapporti fra omosessuali, dove chi riceve è più esposto al rischio. Per questo dico che l’uso del preservativo è fondamentale, ma mi rendo conto che può sembrare la solita vecchia raccomandazione sulla quale ormai si fanno orecchie da mercante.

Perché mi alleno sempre?

Da quando ho avuto problemi alle cartilagini, in seguito a fratture dovute a svariati incidenti avuti nel passato, faccio attività fisica ogni volta che posso. Quando sono in viaggio, cerco sempre hotel con palestra o quantomeno piscina, a volte anche mezz’ora di cyclette è sufficiente, oppure di elastici o di corpo libero, se non si trova di meglio. L’attività fisica rimane l’unico modo per alleviare il dolore alle articolazioni, soprattutto alle spalle, che devo tenere costantemente allenate. Sono sempre stato appassionato di palestra, tant’è che da adolescente ho costruito da solo il mio primo bilanciere nello scantinato. Da allora non ho più smesso, e oggi, dentro casa, ho una palestra superattrezzata dove riesco a fare sport quando voglio, a qualsiasi ora del giorno e della notte. Eppure non ho un fisico da gran sportivo, non sono come quei ragazzi muscolosi e supertirati che arrivano nella mia accademia, e che dopo cinque minuti di sesso intenso cominciano ad accusare crampi alle gambe. Per scopare non servono corpi troppo muscolosi, è controproducente e ci si stanca prima. Serve, come non mi annoierò mai di ripetere, il cervello o, ancora meglio, serve che il cervello sia ripulito da tutti i problemi, da tutte le scorie, perché solo così il cazzo riesce a funzionare: ’lu cazz’ nun vo’ penzier’, come si dice a Napoli.

Ovviamente, però, non basta, specialmente se si fa un lavoro come il mio. Uno degli allenamenti più indicati per il sesso è quello aerobico. Ho sempre fatto scene molto lunghe e con grande dispendio di energia. Il mio consiglio è quello di fare una sessione che superi di almeno un 10 per cento il tempo che si prevede di impiegare con la partner; serve per non farsi mai trovare impreparati. Non credo che nella vita di tutti i giorni si abbia tempo di fare sesso per tre ore consecutive, come può accadere nel mio lavoro; ma se, per esempio, intendi resistere per un’ora, o anche mezz’ora, allora prepara il tuo corpo e cerca di allenarti per il tempo necessario. Non serve, come dicevo, la forza; non servono i pesi. Variare disciplina è anzi la cosa più indicata, perché il fisico si abitua a diversi gradi di fatica.

Lo sport è l’unico vero viagra per il sesso, le endorfine che produce sono vere e proprie iniezioni di buonumore e autostima.

Le patate non sono tutte uguali

Si parla sempre di dimensioni del pene, è quasi un’ossessione. Ma ci si dimentica di parlare dei genitali femminili o, meglio, di dimensioni vulvari. Come sempre il porno può essere illuminante, e quello che accade alle attrici sul set è più o meno lo stesso che capita alle donne nella vita di tutti i giorni. A volte si pensa che fare sesso anale sia più complicato, ma la verità è che si incontrano difficoltà solo all’inizio, quando ancora non c’è una completa dilatazione. Una volta, però, che l’ano è rilassato, non ci sono più ostacoli, si scivola dentro con facilità e con grande soddisfazione da parte di entrambi i partner. Insospettabilmente, invece, è nel sesso vaginale che le donne possono provare maggiori fastidi; le attrici, per esempio, hanno a che fare con tanti uomini, e non tutte le misure e forme vanno bene per la loro vagina. Se infatti dall’esterno vi sembrano tutte uguali, all’interno ci sono delle differenze. Nel porno, tuttavia, ci si abitua a qualsiasi cosa, e non dimentichiamo che spesso e volentieri si usano lubrificanti.

Cosa si fa però nella vita lontano dal set? Con il proprio marito, la propria compagna?

Spesso si crede che il sesso migliore sia quello praticato con ragazze molto giovani, di 19 o 20 anni. Non è così, perché il massimo le donne lo danno fra i 30 e i 40 anni, anche se ci sono delle eccezioni. Più si va avanti con l’età, invece, più possono insorgere problemi che non dipendono dal desiderio ma da normalissimi fattori ormonali, che possono inibire la produzione di lubrificante naturale e quindi ecco arrivare la secchezza e le irritazioni.

Pensate che ogni patata è così diversa dalle altre che conta anche il colore della pelle. Per esempio, una donna con la pelle molto chiara, e quindi delicata, è ipersensibile anche lì sotto, e va toccata con una certa delicatezza per evitarle problemi. La cosa fondamentale è la lubrificazione. Si può far ricorso ad appositi prodotti, ma il consiglio che vi do è di dedicarvi il più possibile ai preliminari: più la donna è eccitata, più sente crescere il piacere, migliore sarà la penetrazione con soddisfazione per entrambi.

Un’altra cosa fondamentale da dire riguarda la durata. Anche qui molti uomini sono ossessionati dall’idea di dover durare molto per emulare gli attori porno, ma la verità è che nella vita di tutti i giorni scopare a lungo la propria partner è noiosissimo per lei e, soprattutto, può causare fastidi. Se la donna ha già raggiunto l’orgasmo, la vagina diventa molto più sensibile, e continuare a sollecitarla le farà solo male. Quando è ora di venire, dovete venire. Durare a lungo non vi farà vincere una medaglia.

Ci sono donne che non amano i preliminari, altre che non possono prescinderne perché senza non riescono a eccitarsi. Ci sono quelle, poi, che vogliono essere penetrate a fondo e forte, altre che non sopportano il troppo vigore e preferiscono farlo lentamente: ogni donna è diversa, ogni patata ha una forma diversa, quindi hanno tutte necessità diverse.

La regola è sempre e solo una: avere empatia, capire chi si ha davanti, adattarsi alle richieste e ai desideri della partner. Solo così il godimento sarà garantito.

Cibo e sesso

Parlando di sesso e cura del corpo, non possiamo ignorare l’alimentazione e come questa incida sulle nostre prestazioni. Il cibo è una medicina, ma può essere anche un veleno.

Io mi ritengo abbastanza fortunato perché non amo quegli alimenti che sono considerati nocivi, come gli insaccati, i latticini e le salse troppo complesse. Preferisco piuttosto il consumo di carboidrati e di carne bianca, anziché rossa. Da ragazzo mangiavo moltissimo, e all’inizio della mia carriera, quando facevo venticinque giorni di riprese, avevo bisogno di garantire al mio fisico il massimo dell’energia e del nutrimento. Preparavo perciò un frullato a base di un litro di latte (unico latticino che mi concedevo), aggiungevo 2 banane, 3 o 4 uova crude, proteine e buttavo giù in un solo colpo. Oggi la mia colazione è cambiata molto: mangio 5 o 6 albumi d’uovo sodo (evito il tuorlo perché dannoso per il colesterolo), una manciata di mirtilli, che fanno bene alla circolazione, una mela, spremuta d’arancia e caffè doppio con noci e mandorle.

Il corpo è come una macchina, e il cibo è la benzina che serve per poter andare avanti; ma questo concetto non è sempre stato chiaro a tutti, tanto è vero che, quando negli anni Ottanta facevo le foto hard sui set del grande e compianto Riccardo Schicchi, e avevo partner di un certo calibro come Cicciolina e Moana, accadeva spesso che fra una scena e l’altra mi dessero da mangiare solo una rosetta con un po’ di tonno e pomodoro. E parlo di shooting la cui durata oscillava fra le 6 e le 8 ore (proprio così, questa era la durata dei set fotografici di Riccardo)! Come pensate che potessi arrivare a fine giornata? Ero affamato e quando era ora di andare via correvo, in un ristorante vicino che si chiamava Il Fico d’India, e per riprendermi mangiavo due costate. Non ci affamavano per cattiveria o tirchieria, però non capivano che al nostro corpo serviva un certo tipo di carburante, e in una certa quantità. Io, invece, che ho fatto l’attore per tanti anni e che oggi sono produttore, so di cosa ha bisogno un performer per dare il massimo. Questo riguarda maggiormente gli attori maschi e gli uomini in generale, che sono più impegnati da un punto di vista fisico.

Ovviamente la mia dieta non può essere considerata valida per tutti, e ognuno, a seconda del proprio organismo, ha le sue necessità. Anzi, per dirla tutta, la mia dieta, così poco varia, non è consigliabile. Però posso comunque affermare che mangiare pulito, senza eccessivi grassi, spezie, condimenti e altro che copra il cibo rendendolo troppo complesso, è la scelta più adatta se richiedi al tuo corpo prestazioni importanti. Uno dei piatti più sani, che non a caso è consumato anche da tantissimi atleti, è la pasta olio e parmigiano: pura energia e non ti gonfia né ti appesantisce. Anche il riso è un’ottima alternativa, oppure le patate bollite, tutti carboidrati veloci, che danno carburante. Abbinare a questi piatti una fetta di carne bianca è una buona idea, così come del pesce fresco alla griglia, e devo ammettere, anche a costo di sembrare noioso, che il mio piatto preferito è il petto di pollo con il riso oppure con patate lesse. Poi c’è tutto il mondo, importantissimo, dei legumi: ceci, lenticchie, fagioli, ricchi di ferro e fibre. Se sei una ragazza, però, attenzione: le patate, i legumi e la frutta possono gonfiare, e se intendi fare sesso anale quel tipo di gonfiore addominale può essere un problema.

E che dire delle vitamine? Io non ne ho mai prese in momenti in cui non ho necessità di attingere a riserve extra di energia; se quindi sono in relax, a casa o in vacanza, non ne assumo, e in questo modo, quando ne ho reale bisogno, posso fare il confronto e sento la differenza. Quando facevo scene di sesso molto impegnative, prendevo l’intero pack di vitamine, più altri importanti integratori e minerali, data l’enorme quantità di sudore perso.

Un altro alimento da evitare, soprattutto per le donne, è la cioccolata, che tende a infiammare le parti intime e a provocare fastidiose emorroidi. Stesso discorso, in generale, vale per gli alimenti troppo piccanti.

Molti, inoltre, mi chiedono come si possa migliorare il sapore dello sperma. Ho scoperto che l’ananas ne addolcisce di molto il gusto, mentre pare che in chi assume grandi quantità di alcol abbia un sapore terribile. Si dice, poi, che per aumentare la densità, per chi ha uno sperma quasi trasparente, sia necessario mangiare legumi, in particolar modo i ceci. Ma se vuoi diventare come Peter North, anche detto “l’imbianchino” per via della sua capacità di produrre una quantità esagerata di sperma, pare che si debbano mangiare diverse chiare d’uovo sode. Una volta gli ho visto mangiare venti albumi, disse che era quello il suo segreto.

Il sesso fatto bene è sporco?

L’igiene è un tema importantissimo quando si parla di sessualità, e riguarda tanto i maschi quanto le femmine.

Ci sono alcune cose che diamo per scontate, ma vi posso assicurare che non è così. Prendiamo il bidet, per esempio: non tutte le donne sanno come farlo correttamente. Un errore che molte commettono è quello di passare la mano prima dietro, poi davanti, e il rischio di portare alla vagina qualche batterio presente nell’ano è altissimo. Altre, invece, riempiono il bidet e si lavano ripetutamente con quella stessa acqua, che a quel punto può essere contaminata. La cosa più importante è lavarsi con l’acqua corrente, senza ricorrere a detergenti troppo aggressivi. Ricordatevi anche che pulirsi eccessivamente può diventare un boomerang, perché in questo modo si abbatte la flora batterica che è importantissima e funge da difesa naturale contro batteri e virus. Personalmente amo le secrezioni, gli odori naturali del corpo, e l’eccessiva pulizia rischia di eliminare tutto questo. Anche il sesso orale praticato a una donna può perdere di sapore, in tutti i sensi. Tra le cose che mi mandano in visibilio ci sono il culo con il suo odore inconfondibile e il sapore un po’ salato dell’ascella… ovviamente aromi del giorno, non di tre giorni prima.

Il sesso comincia a essere eccitante già dal profumo della pelle. Lavarsi più volte al giorno, e soprattutto prima del rapporto, toglie tutto il divertimento, o almeno gran parte. Fare sesso con una donna che si è lavata eccessivamente al punto da eliminare ogni odore è come mangiare un bellissimo piatto di pasta a cui si sono dimenticati di aggiungere il sale. E che dire di quelli che la mattina preferiscono non farlo perché il partner ha l’alito pesante e ha addosso il sudore della notte? Correre a lavarsi i denti o a farsi la doccia prima di tornare a letto per fare l’amore è una cosa che ammoscerebbe chiunque. Ci sono alcuni trucchi per non sentire il cattivo odore: invece che baciarvi, potreste dedicarvi al sesso orale; oppure bevete un bicchiere d’acqua per sciacquarvi la bocca. Una volta che la passione è salita, non ha più importanza che il partner sia pulito, perché a quel punto l’unica cosa che vorrete entrambi è fare l’amore.

Il sesso anale richiede un’igiene particolare. Se siete alle prime esperienze e volete fare un lavaggio anale, basta servirsi di una semplice peretta, una di quelle di silicone che si trovano in farmacia, ed è sufficiente riempirla di acqua tiepida e usarla fino a che l’acqua che esce non è limpida. A quel punto siete pronti. È sconsigliato fare un clistere o riempire la peretta di altre sostanze che non siano acqua, perché si otterrebbe l’effetto opposto a quello desiderato: ovvero, andreste a procurarvi uno stimolo alla defecazione che è la cosa da evitare in vista di un rapporto anale. Il lavaggio, poi, non va fatto pochi minuti prima, perché l’acqua tenderebbe a fuoriuscire durante il sesso; è preferibile farlo almeno due ore prima.

L’uomo ha da puzzà? Ovviamente no! Non c’è nulla di più disgustoso, per una donna, che farlo con un uomo che si lava poco. Vero è, però, che l’odore della pelle, e questo vale per maschi e femmine, è sempre preferibile a quello di saponi o profumi troppo intensi. Gli odori di un corpo sono importantissimi. Quindi, doccia tutti i giorni, bidet sia davanti che dietro, perché un dito in culo o un anilingus non lo disdegnano nemmeno i maschi, e se la donna trova pulito è meglio per tutti.

Quello che infine consiglio agli uomini è di tagliarsi molto bene le unghie, e non solo per una questione di igiene (a chi piace vedere lo sporco sotto le unghie?): se un uomo ha le unghie lunghe, o tagliate male, è più facile ferire accidentalmente la donna quando la tocca, e non è escluso che da quei tagli possano sorgere infezioni.

Peli, brufoli, smagliature e altri difetti

Quelli che per qualcuno sono difetti, per altri sono veri e propri oggetti del desiderio. I peli, per esempio, sono ormai rarissimi nelle donne, e per questo sono diventati un vero e proprio oggetto di feticismo. Io non sono un fanatico dei peli, anche se mi piacciono molto e ne sono sempre stato un amante, ma mi piace anche la vulva completamente depilata, perché è più facile giocarci, guardarla, toccarla.

I peli possono rappresentare un problema se sono troppo duri. C’è addirittura il rischio che provochino dei piccoli tagli sul pene, se il rapporto è molto irruento. Con i peli, di solito, la fica risulta un po’ più saporita e il suo odore può essere più intenso. Ma questo, come abbiamo appena visto, non è negativo, anzi, gli odori sono la cosa più naturale che esista e sono strettamente connessi con la sessualità.

Non dimentichiamo poi l’aspetto puramente estetico: una fica pelosa, di fronte all’obiettivo di una telecamera o di una macchina fotografica, è molto più erotica di una completamente rasata. Ma anche le sensazioni fisiche cambiano se si fa sesso con una donna pelosa: sentire il tappetino che struscia contro l’addome mentre si fa su e giù alla missionaria è una delle cose più eccitanti che possa venirmi in mente. Aspettate, quindi, prima di esclamare «Che schifo!» davanti a un ciuffo di peli.

Se parliamo di erotismo, è indubbio che una vagina pelosa sia sesso allo stato puro. Oggi molti, soprattutto i giovani, si dicono addirittura schifati quando gli si presenta davanti una donna con il pelo, non capendo tutti i vantaggi che può avere una hairy pussy. Molti di questi uomini sono abituati ad avere a che fare con vagine troppo igieniche, completamente depilate, eccessivamente lavate, dalle quali è inevitabile che sia scomparso ogni odore, ogni sapore.

Questo vale anche per gli uomini, quelli che eliminano ogni forma di peluria dalle parti intime. Devono essere consapevoli che in questo modo elimineranno il loro odore… e non a tutte le donne piace l’uccello depilato. Per ragioni tecniche io mi sono depilato per molti anni, perché capitava quasi sempre che durante una scena i peli finissero in bocca alle attrici che si vedevano costrette a fermare le riprese ogni tre per due.

Molti uomini mi chiedono anche se sia vera la leggenda che depilare le parti intime maschili dà la percezione che il membro sia più grande. Devo ammettere che sì, è vero, perché il pelo ingombra e nasconde.

E poi ci sono quei piccoli difetti considerati insormontabili, come le smagliature o i brufoli. Dico sempre una cosa: decidi tu quello che vuoi vedere. Focalizzarsi su un problema o su un difetto farebbe ammosciare chiunque. Una donna ha le smagliature per una gravidanza, perché ha allattato o perché ha fatto una dieta troppo drastica… E i brufoli? Ho una mia personale teoria: gli uomini e le donne con i brufoli dovrebbero fare molta più attività sessuale, e lo dico con cognizione di causa, perché ogni volta che mi sono ritrovato a fare sesso con una donna con un po’ di brufoli è stata un’esperienza a dir poco incendiaria. La sensazione che ho avuto è che avessero una carica ormonale diversa, più intensa.

A volte può accadere di incontrare una donna o un uomo con piedi o mani non bellissimi: non soffermatevi sui particolari, e se proprio non riuscite a distogliere l’attenzione da quello che non vi piace, ripetetevi: “Cosa c’è di male in tutto questo? È la natura, e il sesso è la cosa più vicina alla natura che io conosca”.

Sesso, identità di genere e orientamento sessuale

Vorrei chiudere il capitolo riguardante il corpo con un tema molto importante e sul quale, finalmente, la sensibilità comune sta facendo dei passi avanti.

Quando ero ragazzo, il discorso su sesso, identità di genere e orientamento sessuale sembrava molto più semplice, perché non vi si prestava troppa attenzione e anche perché non c’erano le parole giuste per affrontarlo. Negli ultimi tempi, però, mi sono reso conto che non esistono solo i gay, le lesbiche e i transessuali, ma che la realtà è molto più complessa.

A volte può succedere che una ragazza non si senta a suo agio nel corpo che la natura le ha dato e desideri essere, in tutto e per tutto, un uomo. La stessa cosa può accadere a un ragazzo. C’è differenza tra sesso e identità di genere: il sesso è quello che ci distingue dalla nascita e che, per intenderci, viene trascritto sui documenti; l’identità di genere riguarda la percezione che ciascuno ha di sé, al di là del sesso. Ma c’è un ulteriore aspetto da non sottovalutare: l’orientamento sessuale, che, a volte, non ha nessun nesso né con il sesso biologico né con l’identità di genere.

Mettiamo il caso che una ragazza si senta più a suo agio nei panni di un uomo, si vesta come un uomo e faccia tutto quello che normalmente viene considerato “non femminile”, e che lei stessa parli di sé al maschile e cambi il suo nome (uno dei casi più famosi, ultimamente, è stato quello dell’attrice americana Ellen Page, oggi Elliot Page): non è detto che quell’ipotetica ragazza, ora diventata ragazzo, preferisca le donne agli uomini. Spesso può capitare che continui ad andare a letto e a preferire i maschi. Lo stesso dicasi per un ragazzo che nasce uomo, diventa donna ma continua a preferire le donne agli uomini; in questi casi si può parlare di orientamento omosessuale e di identità transgender. Una persona transgender può inoltre diventare transessuale se intraprende un percorso di modificazione dei caratteri sessuali che può arrivare fino alla rimozione e riassegnazione chirurgica degli organi sessuali.

Io, che sono un uomo e mi riconosco nel mio corpo e nella mia identità maschile, sono definito cisgender e, dato che mi piacciono le donne, sono a tutti gli effetti eterosessuale. Insomma, ognuno di noi ha una propria identità e nessuna di queste può essere considerata “sbagliata”, scientificamente o moralmente.

Durante l’infanzia e nella prima adolescenza sono sempre di più i bambini e le bambine definiti, o che addirittura si autodefiniscono, gender fluid, ovvero che sentono di appartenere a entrambi i generi sessuali, o non-binary, che non si riconoscono in nessuno, che rifiutano la dicotomia maschile/femminile, indipendentemente dal proprio orientamento.

In alcuni Paesi è consentito il cambio di sesso già in tenera età, ma in altri, come l’Inghilterra, lo hanno recentemente vietato perché si sono resi conto che quando si è così giovani spesso non si ha la maturità per prendere decisioni tanto nette e definitive, ma che è necessario che la persona assuma maggiore consapevolezza di sé e sappia davvero cosa vuole per fare un passo di tale importanza.

Il corpo è il campo in cui si esprime la nostra libertà, dove giochiamo tutto di noi e in cui nessuno può dirci chi siamo e come comportarci. Per questo è molto importante capire davvero chi siamo e quello che vogliamo prima di fare scelte che segneranno il resto della nostra vita.
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I social




L’importanza che, di recente, stanno assumendo i social, anche in argomento sesso, è un tema che non può essere ignorato da chi, come me, di sesso vive ed è interessato alle nuove forme di comunicazione.

I rischi dell’online

Negli ultimi anni la società è cambiata, e con essa anche il mondo del porno; un tempo, sul set, le attrici e gli attori erano più rilassati e si concentravano in vista delle scene da girare. Oggi arrivano al lavoro con il telefonino sempre acceso, sono connessi a qualunque tipo di social, hanno un rapporto costante e diretto con i fan, alcune attrici hanno deciso di mettersi in proprio e diventare produttrici di se stesse facendosi pagare direttamente dagli utenti attraverso apposite app, come per esempio OnlyFans. È inevitabile che, così facendo, ne risentano le relazioni interpersonali e si perda, almeno in parte, il contatto umano. D’altro canto, è stupido pretendere che le cose vadano in maniera differente: le mode e le abitudini cambiano, tutto si evolve e i giovani, e anche i meno giovani, hanno diritto di vivere fino in fondo il proprio tempo.

Però, dietro la facciata dorata dei social, esiste un lato oscuro che spesso si tende a ignorare, che è causa di moltissimi problemi e a volte di vere e proprie tragedie. Nei primi trent’anni della mia carriera, nel mio ambiente si sono suicidate cinque persone. Ricordo in particolar modo Pavel, un ragazzo della Repubblica Ceca che si è sparato un colpo in testa in un bagno del set perché, dopo anni in cui non aveva mai avuto problemi, era il terzo giorno consecutivo che non riusciva a ottenere un’erezione, e all’epoca non c’era niente, né viagra né punturine, che potesse aiutarlo; c’è poi la bellissima e famosissima Savannah che, dopo un incidente di auto che l’ha sfregiata in viso, ha deciso di farla finita; Karen Lancaume, giovane attrice francese che, dopo l’uscita di un film che ha fatto tanto discutere, non ha retto allo stress; e due miei amici americani: Jon Dough che, complici la dipendenza da droghe e la depressione, si è impiccato, e Cal Jammer, che si è tolto la vita in seguito a una delusione amorosa.

Negli ultimi cinque anni, invece, la media è salita a dismisura, e tra la fine del 2017 e l’inizio del 2018, nel giro di tre mesi, cinque ragazze si sono suicidate: la prima è stata Shyla Stylez e poi, a seguire, come in una tragica sequenza, August Ames, Yuri Luv, Olivia Nova e Olivia Lua. Tutte giovanissime, fragili, che non hanno retto al giudizio e alle pressioni degli hater che le perseguitavano su computer e cellulare. Stiamo parlando del porno nell’era social.

Prima la tua scelta di vita poteva suscitare la disapprovazione dei tuoi genitori o di uno zio, di un amico o di un’amica, ma oggi chi ti giudica, nel bene ma soprattutto nel male, sono le migliaia o, meglio, i milioni di fan con i quali queste ragazze sono connesse continuamente, ventiquattr’ore su ventiquattro, per assicurarsi di avere sempre il loro sostegno, che le loro scene siano le migliori e che ogni scelta sia quella giusta. A me è capitato, per esempio, di leggere commenti di insulti da parte di una persona che non conoscevo. Quando ho risposto, dicendo che ero io in persona a scrivergli, il suo atteggiamento è cambiato all’improvviso e ha cominciato a elogiarmi. Schizofrenia? Non credo.

Penso che gli hater abbiano più che altro bisogno di qualcuno che si accorga di loro. Per questo vi invito a non cadere nel tranello: gli odiatori da tastiera esisteranno finché ci sarà chi darà loro attenzione. Ignorare un hater, nonostante le sue parole possano fare male, significa neutralizzarlo. A chi non capita di essere un po’ fragile, triste, di attraversare un periodo in cui tutto va male? Succede anche alle persone migliori, a quelle considerate vincenti. Ma la vita è una ruota, che gira, a volte si scende e a volte si sale. Con i social, però, la discesa è diventata più repentina, perché basta un piccolo errore, una minima caduta, e il tuo fallimento, minuscolo o grande che sia, è sotto gli occhi di tutti, e chiunque si sente autorizzato a darti addosso. È il pubblico ludibrio. Nel Medioevo c’erano le piazze, oggi la piazza è virtuale, e chi ti tira i pomodori non sono dieci, venti o cento persone, ma migliaia e in qualche caso addirittura milioni di utenti. È naturale, poi, che quando si sta attraversando un momento difficile si diventi più vulnerabili, ed è sfruttando quella vulnerabilità che l’azione di un hater può creare frustrazione e depressione tali da condurre, in alcuni casi, sulla via più estrema, quella del suicidio.

Dal buco della serratura

Quando ero piccolo, a scuola, ci divertivamo a sbirciare le ragazze nei bagni, le spiavamo dal buco della serratura. È normale, a quell’età, essere curiosi, così come è normale non avere nessuna remora nei confronti del sesso. Se avessimo avuto i telefonini, quasi sicuramente avremmo anche noi scattato foto o fatto video alle ragazze che ci piacevano. Quello che è indispensabile dire a chi è molto giovane, è di fare attenzione, che questo non è un gioco ma è la vita, e che certi comportamenti possono provocare conseguenze a cui non si è preparati. I sexting, i messaggi erotici, le foto e i video di tette o culi delle vostre compagne di classe sono eccitanti, ma possono diventare un’arma letale se non usati con discrezione. Chi non è abituato come me a mostrarsi sessualmente, può vivere con grande dolore e vergogna la sovraesposizione. Se fai girare il video o le foto che la tua ragazza o una tua amica ti hanno inviato solo per il tuo piacere, e le mostri a qualcun altro, che a sua volta inoltra a tutta la classe, poi a tutta la scuola e chissà, forse a tutto il paese, si corrono due rischi: tu la galera per violazione della privacy, ma questo è il problema minore, perché te lo sei meritato. Le conseguenze per lei, invece, sono molto più gravi, perché la vergogna e il senso del ridicolo che le piovono addosso diventano un macigno impossibile da sopportare, e purtroppo ci sono ragazze che non riescono a superare tutto questo e decidono di suicidarsi.

Se vivessimo in un mondo dove il sesso non è considerato peccato e non dà motivo di vergognarsi, non ci sarebbe nessun problema. Se le ragazze non venissero additate come troie solo perché dicono apertamente o fanno capire che anche a loro piace scopare, farsi ammirare e guardare, sarebbe tutto più semplice. Perché il problema sta proprio lì: nel giudizio, nel pensiero retrogrado secondo cui i maschi possono fare quello che vogliono e le femmine no. Le ragazze si vergognano perché c’è qualcuno che le giudica, ma se la gente smettesse di giudicarle non ci sarebbe nessun problema a farsi vedere nude o mentre fanno un pompino a un compagno.

Attenzione, però, perché tutto questo non riguarda solo i giovanissimi, anche gli adulti non sfuggono a questa logica. Pensate alla povera ragazza che anni fa si è suicidata, e che voleva solo divertirsi, fare un gioco con il proprio fidanzato. Il suo video è girato ovunque, è finito sui siti porno ed è stata derisa, sbeffeggiata e umiliata da tutti. Perché una donna dovrebbe meritare questo trattamento? A tutti gli uomini piacciono le donne sicure di sé, che amano scopare, che sanno quello che vogliono: allora perché insultarle?

Incontrarsi online

Da diversi anni le app e i siti di incontri sono diventati di moda, e quasi tutti i single ormai vi ricorrono, e persino chi è già impegnato. È tutto molto facile: scorri le foto, decidi chi ti piace, contatti immediatamente la persona prescelta e insieme decidete di vedervi con il solo scopo di fare sesso. A me sembra una cosa bellissima! Molti dicono che così si perde il gusto della seduzione, che era meglio come si faceva un tempo. Ma, a mio avviso, una cosa non esclude l’altra, si può tranquillamente continuare a sedurre una persona che si incontra a una festa o a una cena fra amici (Covid permettendo!) e portarsela a letto, così come si può ricorrere a un sito di incontri per trovare qualcuno con cui passare qualche ora di divertimento. Se c’è la possibilità di fare sesso facilmente, senza troppe implicazioni e con entrambi i partner consapevoli di quello che stanno facendo, non vedo cosa ci sia di male. Perché non è detto che da una scopata non possa nascere una relazione o anche solo un bello e sano rapporto di amicizia. Molte coppie usano queste app per divertirsi. I mariti cuckold, per esempio, ovvero quelli che si eccitano a vedere le proprie mogli andare con altri, amano sapere che le loro donne vanno in cerca di uomini, e le app di dating hanno reso questa pratica ancora più semplice da gestire, perché tutto rimane sotto controllo per il reciproco divertimento.
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How to do it




L’esperienza è un’ottima maestra, l’ho imparato sulla mia pelle. Per questo, nessuno può insegnarvi come fare sesso, dipende sempre da chi siete voi e soprattutto da chi avete davanti: ricordatevi che siete in due, e per fare del buon sesso è fondamentale conoscere i desideri dell’altra persona. Oggi ho 57 anni, il fisico non è più quello di una volta, e quando rivedo certe scene che ho girato quando ero molto giovane, mi chiedo se sarei in grado di rifarle. Il corpo mi suggerisce di no, ma il cervello non è tanto d’accordo. Se ci penso proprio bene bene, infatti, mi dico che certe cose potrei rifarle perché conosco alla perfezione i meccanismi e gli step, e difficilmente sbaglierei. Non pecco di presunzione, credetemi, ma una persona che padroneggia la propria materia si riconosce subito. L’esperienza e la knowledge sono due cose che infondono tantissima sicurezza in se stessi, e vi posso garantire che se oggi tornassi sul set e rifacessi quelle scene che ho girato vent’anni fa, nonostante il fisico sia cambiato, sarei perfettamente in grado, grazie all’esperienza che mi ha forgiato.

L’ambiente giusto

Inutile dire che il posto migliore per fare sesso è quello in cui ti trovi più a tuo agio. Ma è anche vero che se sei con la persona giusta, quella che ti piace e con cui c’è feeling, e scoppia la passione improvvisa, non starei tanto a guardare il luogo: fallo e basta. Il desiderio è la vera magia del sesso, e quando scatta fra due persone non può essere spezzata dalla ricerca del posto giusto o da una corsa in macchina per ritornare a casa, si perderebbe tutta l’eccitazione. Se invece si tratta di farlo con la persona con cui stai stabilmente, allora puoi trovare i tuoi ambienti preferiti. Personalmente odio il letto, perché i corpi tendono ad affossarsi. Quante volte vi siete ritrovati in letti matrimoniali con il doppio materasso, e la vostra partner sembrava scomparirvi in mezzo? A quel punto diventa una lotta contro il materasso, alla ricerca degli appoggi, e non ci si sente più a proprio agio, condizione fondamentale nel sesso.

Adoro invece i divani: quelli rigidi sono l’ideale, perché puoi sederti, la schiena è correttamente appoggiata, puoi ricevere un pompino mentre la guardi, lei si può mettere su di te e cavalcarti mentre la baci, cosa che invece diventa più difficile da sdraiati, puoi prenderle il seno in bocca, oppure lei può mettersi girata al contrario davanti allo specchio cosicché vi possiate guardare entrambi.

Sono talmente un fan dei divani, che per i miei set ho disegnato di mio pugno, e fatto realizzare apposta, un modello in grado di ospitare fino a cinque persone, basso da permettere l’appoggio delle mani, ma alto il giusto per buone riprese con la videocamera, abbastanza largo e lungo per potersi sdraiare, rigido per la comodità degli attori. È l’unico divano in cui è possibile praticare il famoso “rusty trombone”, una delle mie posizioni preferite, che consiste in un 69 in cui l’uomo sta sopra e spinge il proprio sedere sulla faccia di lei, si continua con lo smothering, ovvero il soffocamento con il culo, e ci si masturba con le mani a vicenda. Nella stessa posizione è possibile anche penetrare e aggiungere la stimolazione ai piedi, leccandoveli a vicenda. È una posizione completa che manda in visibilio anche le pornostar più navigate, e l’ho chiamata “posizione del coniglio”.

Il sesso si fa ovunque, anche fuori casa: sull’erba, contro un albero, su una panchina, anche se non a tutti può piacere l’outdoor. Eppure alcuni luoghi vengono scelti proprio per una certa dose di rischio che per molte persone può essere eccitante. Anche a me è capitato di sentirmi ancora più su di giri davanti a una bella ragazza che tanti anni fa, a Parigi, saputo che facevo l’attore porno, mi sfidò dicendomi: «Voi pornostar siete tutti finti. Vorresti dirmi che saresti capace di avere un’erezione qui davanti a tutti?». Eravamo in una brasserie, circondati da tavoli e clienti. Le risposi: «Se tu mi chiedi di avere un’erezione qui, in questo locale, e di tirarlo fuori duro, io lo farò. Ma una volta che l’avrò fatto, poi tu devi fare sesso con me». Avevo raccolto la sfida e ora ero io che stavo sfidando lei. La cosa cominciava a eccitarmi, non solo perché lei mi piaceva, ma perché la situazione alimentava il desiderio.

«Ok. Fammi vedere» disse sicura di sé. Io ero già in erezione e lo tirai fuori, le abbassai le mutande e le alzai la gonna. Ero pronto a fare quello che mi aveva chiesto. Ma lei scappò via, e nel locale due o tre persone si erano accorte di quello che stava succedendo, ma non tutti; a dimostrazione che quando fai le cose in maniera spontanea e naturale, quasi nessuno nota quello che stai combinando. In quel caso, non era stata tanto la sfida o il gioco un po’ perverso che si era instaurato fra me e quella ragazza, quanto la pericolosità di quello che stavamo facendo, la reazione che avrei colto negli occhi degli altri che, sconvolti, ci guardavano. Questo vale ovviamente per chi è esibizionista.

Anche guidare mentre una donna ti fa un pompino ha il suo fascino e, perché no, farlo in barca, mentre altre barche ti sfilano vicino e possono vedere quello che stai facendo.

Considero inoltre altamente erotici i bagni pubblici, come quelli del treno o dell’aereo, perché è nella toilette che ci denudiamo del tutto e facciamo le nostre cose più intime, e quindi il sesso trova la sua giusta collocazione. Anche la doccia è un ambiente pazzesco, soffocare dolcemente sotto il getto dell’acqua, girarsi e rigirarsi in piedi, sentire le goccioline che colano… Piccolo consiglio per i maschietti: non pensate che l’acqua sia un lubrificante, fate bene attenzione perché l’acqua tende piuttosto a seccare le mucose.

Masturbazione

Quando ero ragazzo io, si parlava solo di masturbazione maschile. Io posso dire di essere il re indiscusso delle seghe sin da quando ero ragazzino. Ai tempi della scuola mi ero inventato questa gara da fare con i miei amici, in cui vinceva chi riusciva a farsi più seghe nelle cinque ore che altrimenti avremmo dovuto passare in classe. Il mio record? Undici! Ci guardavamo tra di noi, curiosi della nostra sessualità e dei nostri cazzi, ma senza che ci fosse per forza invidia verso chi riusciva a venire di più o chi ce l’aveva più grosso, e senza sentirci omosessuali. La condivisione del sesso, a quell’età, era molto bella. Ne parlavamo fra di noi perché non era possibile farlo con i genitori o a scuola. Ricordo bene quando in classe arrivava la supplente, e dunque c’era una nuova donna su cui fantasticare, e ricordo quella professoressa molto anziana ma molto sexy, con il suo rossetto rosso, e quando, in primavera, si andava verso i primi caldi, come dimenticare quella scollatura che metteva in bella mostra i seni enormi e che riusciva a farmi abbandonare ogni remora e mi portava a masturbarmi all’ultimo banco.

A quei tempi la masturbazione femminile era un tabù, se ne parlava poco e si pensava quasi che le donne non lo facessero. Ma lo facevano eccome, proprio come adesso. Oggi sappiamo che le donne sono fruitrici di porno tanto quanto gli uomini, e la dimostrazione della loro attività masturbatoria è data anche dalla grande quantità di sex toys che si vendono ogni anno. Nel campo dei vibratori e degli stimolatori vaginali si sono fatti grandi passi avanti negli ultimi decenni. Un mio amico tedesco produttore di sex toys è diventato milionario grazie all’invenzione del Pinguino, un “giocattolino” dotato di un succhia clitoride in grado di far venire una donna in un minuto, massimo un minuto e mezzo. Ma si possono fare decine di altri esempi, e la ricerca nel campo del piacere femminile non è ancora finita, ogni anno esce un nuovo prodotto che supera tutti gli altri.

Per gli uomini, purtroppo, la tecnologia non è ancora all’avanguardia come per le donne, bambole a parte! Le bambolone della nuova generazione, infatti, non sono più gonfiabili, dunque sono meno comode da portare a casa, ma in compenso sono fatte di un materiale straordinariamente simile alla pelle umana: hanno una texture realistica e sono tutte bellissime, sembrano cloni delle modelle di Victoria’s Secret. Con un unico difetto: stanno fisse in una posizione, e quindi se volete fare un po’ di sesso creativo ve ne dovete comprare almeno cinque! I masturbatori maschili, invece, non sono all’avanguardia come quelli femminili, ma per fortuna ci rimane la classica, affidabile, mano, che io personalmente prediligo, poi se si hanno le mani troppo ruvide e secche si può provare a cospargerle con un po’ di gel.

La masturbazione da ragazzini è vitale, ma anche da adulti, e anche se non si è single. Da grandi non ha più una funzione puramente sessuale, ma serve da reset quando si è stanchi, quando si ha voglia di staccare e prendersi un momento per se stessi. C’è chi si aiuta guardando un film porno, c’è chi ne abusa e ne guarda decine al giorno, e chi invece si affida all’immaginazione. In certi momenti può essere addirittura preferibile al sesso di coppia. Esiste un detto: “Meglio una bella sega che una brutta scopata” che io, specialmente da ragazzino, ho sempre modificato in “Per farsi una sega c’è sempre tempo, ogni scopata è persa!”. Ma quel che è certo è che l’esperienza masturbatoria non potrà mai sostituire il rapporto sessuale con un’altra persona. Esiste anche la masturbazione in coppia, uomo e donna che si guardano mentre si toccano da soli.

Masturbarsi in maniera eccessiva, al punto da isolarsi socialmente e distaccarsi dai partner sessuali, non va certo bene, ma in alcuni casi la masturbazione può rivelarsi salvifica, come per chi vive in un piccolo paese e non ha molta disponibilità di amanti o, se ci sono, dopo che sei andato o andata a letto con due o tre, vieni subito additato.

Ricordo inoltre che masturbarsi fa bene alla salute, e se non si ha l’orgasmo da tempo è importante scaricarsi per evitare problemi alla prostata, che è necessario mantenere sempre attiva.

Sesso orale

Il pompino è un’arte. Un tempo era molto più chiaro di quanto non lo sia adesso, perché devo dire, mio malgrado, che il cinema hard lo ha rovinato, e il motivo è che ci sono attrici che sostengono di voler elevare il porno a livelli artistici, e poi in una gang bang finiscono per fare dieci pompini tutti allo stesso modo, con il classico “strozzone” o deepthroat. Questa tecnica è diventata famosa grazie all’attore Max Hardcore e consiste nello spingere il cazzo fino in fondo alla gola e far uscire la saliva in mezzo a infiniti gorgoglii. Tutto ciò che faceva Max (un attore che si intendeva, eccome, di sesso estremo) finiva per essere quello che si vendeva di più, e successivamente tutti l’hanno imitato, al punto che il vecchio pompino è sparito dalla circolazione.

La maggior parte delle attrici porno lo pratica senza nessun problema, amplificando al massimo le fuoriuscite di saliva, a volte miste a conati di vomito. Il porno è diventato molto teatrale e le attrici sono brave a inventarsi performance che poi si scopiazzano fra di loro, come squirtare a comando (alcune riescono a fare getti di tre o quattro metri inondando camera e cameraman), spasmi o meglio quelli che sembrano veri e propri attacchi epilettici, insomma tremarelle, a volte solo dei piedi o di tutto il corpo, fuori controllo, che in realtà sono supercontrollate e volute. Durante il finto o vero orgasmo alcune sembrano vere e proprie indemoniate, con le pupille che si rigirano. È divertente vedere attrici, con cui ho già lavorato, cambiare improvvisamente stile e attuare queste varianti che non avevano mai fatto prima.

Di fronte a questa deriva mi pongo una domanda che lascio senza risposta: siamo tutti malati? Oppure quello che più ci piace ed eccita è il sesso fuori dai canoni, fuori dagli schemi, quello politically scorrect?

Tornando all’argomento del sesso orale, quello che abbiamo appena visto non è il pompino, è solo un modo di farlo; bello, certo, ma solo una delle tante varianti. Lasciamo quindi da parte il porno e torniamo alla realtà. Il pompino migliore è quello in cui la donna gode nel vederti godere, e tante in questo sono maestre.

Nell’atto non è importante solo la bocca, ma anche la mano, il tocco, come lo stringi, il cambio di ritmo sia con la mano che con la bocca, lo sguardo, partire dalla parte alta e poi dedicarsi alla parte bassa, fino ai testicoli, toccare il sedere: è tutto questo e molto di più. I pompini più odiosi, per me, sono quelli in cui la partner con una mano ti tiene il cazzo e sull’altra appoggia la testa; mentre stai ricevendo una cosa così bella, che dovrebbe dare piacere a entrambi, è abbastanza fastidioso vedere che lei lo sta facendo controvoglia e annoiata. Oppure quelli in cui lei ti dice di avvertirla quando stai per venire, perché non vuole ingoiare, ma nemmeno fare il finto ingoio. Capisco benissimo chi non ama lo sperma, certo non può piacere a tutte e a tutti, ma l’importante è quantomeno far credere il contrario, perché altrimenti rischi di spegnere il piacere nell’altra persona. Quindi, semplicemente, mentre viene puoi far scivolare lo sperma fuori dalla bocca, oppure puoi chiedergli di eiacularti addosso perché vuoi vedere lo schizzo. Mai dire “Mi fa schifo”, perché è terribile.

Di contro, ci sono dei pompini strepitosi, come quello ricevuto una volta da una ragazza che mentre mi procurava piacere con la bocca si era seduta sul mio alluce e mi faceva sentire la sua fica bagnata.

E non si può parlare di pompino senza citare il 69, una delle mie posizioni preferite, perché assolutamente democratica: mentre dai, ricevi, e nessuno può accusare l’altro di essere egoista. È una posizione bellissima perché se stai ricevendo piacere, sia con il pompino che con il cunnilingus, è più facile metterci maggiore intensità e passione in quello che stai facendo, quindi il sesso orale per entrambi diventa più godibile.

Moltissime, dunque, sono le variabili e le varianti, ma il denominatore comune deve essere il piacere di entrambi. Il già citato deepthroat può essere interessante fatto durante la penetrazione, ovvero interrompendo per un momento la penetrazione vaginale o anale (ma attenzione, in quest’ultimo caso, che il sedere sia completamente pulito o quasi!). Qui non si tratta di un pompino che si riceve, ma che viene in qualche modo imposto, sempre con il benestare della partner. Ma questo, dicevo, non è il pompino vero, e spesso su questo punto si è fatta molta confusione.

Sul sesso orale femminile, devo ammettere che posso limitarmi solo a dare qualche consiglio, e forse non troppo accurato; così come per l’uccello, anche per la fica è necessario averne una per sapere cosa si vuole.

Quello che però negli anni ho compreso è che, ancora una volta, capire come funziona il corpo di una donna è fondamentale, perché ognuna è fatta a modo suo e non a tutte piacciono le stesse cose. C’è chi è più sensibile a un certo tipo di tocco e chi, a quello stesso tocco, risponde con fastidio. Ci sono per esempio donne a cui piace se infili un dito, altre che non lo apprezzano. Alcune che ti chiedono di essere leccate “come un cane che beve dalla ciotola” e altre che preferiscono la punta della lingua. Poi ci sono quelle per le quali i preliminari sono fondamentali, e sono la maggior parte, e quelle che vogliono passare subito al sodo. La confusione per un uomo può essere tanta, perciò dico di ascoltare sempre e solo cosa ha da dire la propria partner e dimenticare quello che si è imparato con la donna che è venuta prima di lei.

L’altra cosa che sono riuscito a capire è che sì, il clitoride è un punto molto sensibile, e la maggior parte delle donne vuole essere sollecitata proprio lì, però se ti concentri esclusivamente su quello può diventare fastidioso per lei. Dedicatevi quindi a tutta la zona della vulva, alla pancia, alle cosce, alle grandi e piccole labbra, all’inguine, qualche leccata anche all’ano, e poi, piano piano, avvicinatevi sempre di più al clitoride leccandolo e succhiandolo.

Sesso anale

Nel porno, il semplice sesso anale non è più considerato il top della trasgressione, a differenza di quindici o vent’anni fa. Come già detto, oggi si punta molto di più sulla performance, e quindi tanti produttori prediligono un tipo di sesso più spinto, con doppie o triple penetrazioni anali (cioè due o tre uccelli nell’ano contemporaneamente), e alcuni di loro si sono addirittura specializzati in questo genere, che, senza dubbio, rende economicamente. Per quanto mi riguarda non sono un grande fan di questo tipo di scene perché, da addetto ai lavori, so che per preparare le ragazze a girarle vengono utilizzati metodi non molto salutari, e in ogni caso, dal mio punto di vista, sono poco erotiche, a parte qualche eccezione. Inoltre, alla maggior parte delle attrici queste pratiche non piacciono, lo fanno solo perché una doppia anale è pagata il doppio o spesso il triplo di un’anale semplice. Io non riesco a girare forzature, mi piace il sesso vero, non metterei mai una ragazza che non ama girare scene di gang bang con dieci ma neanche con cinque ragazzi, perché so che non puoi dare nulla di te stessa ed essere davvero erotica se stai facendo qualcosa contro voglia, perciò, se voglio girare una doppia anale, utilizzo chi si diverte davvero a farla. Conosco tantissime donne che amano fare sesso anale e che riescono a venire anche solo così, ma che non vogliono assolutamente imbarcarsi in una doppia anale né tantomeno in una tripla. Ben diversa è invece la doppia penetrazione, ovvero davanti e dietro contemporaneamente, molto più divertente e molto apprezzata anche fuori dal porno.

Ma parliamo di sesso anale classico. Si tratta certamente di una forma di dominazione, sia fisica che psicologica, anche se in realtà tantissime donne apprezzano. Di base, nella testa dell’uomo c’è sempre la sensazione di essere dominante nei confronti di una donna che si piega, letteralmente, per lui. Infatti, quando si trovano ad avere a che fare con una donna molto disinibita con l’anal, e che magari ha l’orifizio particolarmente dilatato, può capitare che alcuni uomini si tirino indietro, perché non hanno più quella sensazione di dominio. Ma ci sono anche una ragione estetica e una fisica, perché un buco stretto trattiene dentro di sé l’uccello, lo stringe, regalando molto più piacere sia agli occhi che al cazzo. Con un ano molto dilatato si ha la sensazione di non metterlo da nessuna parte e, psicologicamente, pensi di non dare nessun tipo di piacere alla tua partner, convinto che non ti senta dentro di sé. In questi casi la possibilità di perdere l’erezione è molto alta.

Sono convinto che il sesso anale sia fatto per la gente che ama veramente il sesso, perché è con questa pratica che si ritrova (o si scopre) l’istinto animale, che si apprezzano gli odori, i sapori, che non si ha paura della carnalità e quindi del sesso allo stato puro. Se fai sesso anale sei più istintivo, non hai paura delle tue tendenze anche più trasgressive, e quindi ti dai all’altro con meno sovrastrutture e meno maschere.

Ci sono persone che mettono dei paletti perché hanno timore, per esempio, di sporcarsi (nel caso dell’uomo) o di far fuoriuscire qualcosa (nel caso della donna) o di sentire male.

Conosco molte tecniche per ridurre il dolore e renderlo quasi impercettibile. Per prima cosa si deve desiderare di fare sesso anale, non si può entrare se la partner che abbiamo di fronte non ne ha voglia, perché in quel caso la porta rimane chiusa ed è lì che arriva il dolore. Nella mia lunga carriera, mi è capitato spesso che le attrici non volessero girare scene anali con me per paura che il mio uccello, troppo grande, gli facesse davvero male. Questa problematica mi ha dato lo stimolo a trovare una tecnica che fosse funzionale e così, piano piano, ho cominciato a capire che la penetrazione anale diventa più piacevole se avviene dopo una penetrazione vaginale, in cui lei è molto bagnata ed eccitata e tu, a poco a poco, inserisci una o due dita nell’ano. Per fare questo, iniziate con lei sopra di te che ti cavalca, nel frattempo la baci, e successivamente la porti ad assumere una posizione che di solito per lei è rilassante, ovvero la spoon (o “a cucchiaio”). Da qui cominci a penetrarla di nuovo davanti, per poi tirarlo fuori e iniziare, piano piano con la punta, a spingere contro il buchetto superiore, solo per pochi istanti, per poi tornare di nuovo nella vagina. Nel frattempo sussurra frasi tipo «Voglio solo metterti la punta, tutto qui, mi basta», così lei si rilasserà. Quindi ritorna di nuovo nell’ano e ti assicuro che l’atmosfera sarà completamente cambiata: il buco sarà diventato più umido e, spingendo con la punta, inizierai ad avvertire la pelle dell’ano che delicatamente si scolla. Continua a sussurrarle frasi sempre più eccitanti, facendola sentire desiderata e al centro del tuo piacere… Poi ritorna nella vagina, che a quel punto sarà bagnatissima, e il passaggio dalla vagina all’ano, e viceversa, sarà stato così naturale e così desiderato da entrambi che non è più possibile provare dolore o paura. Insomma, ripeti la procedura finché non sarai totalmente dentro e ti assicuro che quando lo imparerai a fare capirai che si tratta di un metodo infallibile e anche molto eccitante, non solo per lei.

Ti assicuro che non è la dimensione dell’uccello a fare la differenza, perché il sesso anale fatto male può provocare dolore anche con un membro piccolo. Una delle cose che mi ripetevano le attrici era che non mi sentivano quasi entrare e, invece, prendendone di molto più piccoli da ragazzi inesperti, avevano sentito un male tremendo. Nella mia vita questo è sempre stato l’approccio vincente, molto più di chi usa litri e litri di lubrificante e di olio, e chiede alla donna di mettersi a pecora senza averla in nessun modo stimolata, senza aver acceso in lei il desiderio di essere penetrata dietro. Più la donna si irrigidisce, meno respira e si trattiene, più è facile che provi dolore e non tragga il minimo piacere dall’esperienza. L’uomo, in questi casi, incontra un muro, è come se l’uccello venisse respinto. Infatti anche con le donne abituate al sesso anale, quando si comincia bisogna fare un minimo di preparazione, e qui la tecnica della respirazione risulta molto efficace, perché aiuta a rilassarsi con profondi respiri durante la penetrazione, magari con l’aggiunta di lubrificante.

Quello che posso consigliare è di non bruciare le tappe, di cominciare per gradi se non lo avete mai fatto, un gradino dopo l’altro, cercando il più possibile di non forzare la mano e trovando insieme delle posizioni in cui vi sentite entrambi rilassati e non provate dolore. Le donne, anche quelle senza esperienza, dovrebbero guidare gli uomini quando capiscono di avere davanti un amante inesperto, che non sa da dove cominciare. Siate voi a prendere le redini del gioco, afferrate l’uccello mentre vi sta penetrando davanti, appoggiatelo all’ano e spingete dentro piano piano, poi tiratelo di nuovo fuori e rimettetelo davanti, così come ho spiegato prima, anche nella posizione a cucchiaio o alla missionaria.

Ricordate, inoltre, le regole base del safe sex: quello che vedete nei porno non va ripetuto nella vita di tutti i giorni, a meno che non facciate lo stesso tipo di preparazione cui si sottopongono le pornostar. Questo vale per il sesso anale come per tutte le altre pratiche sessuali. Le attrici si preparano per ore, o addirittura il giorno prima, con i plug anali e usano lubrificanti. In generale bisogna avere chiaro il concetto che le donne non sono di gomma.

Sesso estremo

Questo è il tipo di sesso che ho sperimentato maggiormente e che mi piace di più. Come si dice: è il mio cavallo di battaglia. E, pensate, l’ho imparato interamente dalle donne. Ogni volta che mi accusano di essere un violento, tirano sempre fuori la famosa scena della testa nella tazza del water. È come ritrovarsi sul luogo del delitto con il pugnale in mano sporco di sangue! E se vi dicessi che è stata lei a darmi il pugnale? Sidonie Lavour, una ragazza francese, è stata lei a guidarmi verso il bagno lontano dal set, la scena era talmente forte che desiderava un ending con i fuochi d’artificio.

E vi sembrerà strano, ma ero già stato iniziato al sesso estremo da un’altra ragazza, un’inglese, Tina. Io avevo 22 anni, facevamo l’amore più volte al giorno, e dopo qualche tempo vedevo che il mio andare avanti e indietro non funzionava più, lei si irrigidiva, non riusciva a venire… Un giorno, senza motivo e preavviso, mi arriva un ceffone in piena faccia! Di riflesso le ridò lo schiaffo: e lei viene! Da quell’istante ho capito che il sesso è totalmente un’altra cosa da quello che facevo io. E, soprattutto, che l’universo femminile è assai diverso da quello maschile.

La più originale di tutte, però, è stata Kelly Stafford. Con lei il sesso era veramente violento, altrimenti si spegneva e si annoiava. Lei, per me, è tutt’oggi il top.

Sono state perciò le donne che mi hanno fatto capire come farlo, come essere ricettivo al loro linguaggio perché, si sa, nel sesso spesso non ci si esprime verbalmente e bisogna essere capaci di cogliere altri tipi di segnali comunicati attraverso gli occhi, per esempio, che sanno dirti quando quello che stai facendo va bene oppure ti chiedono di smettere o ti dicono che stai esagerando.

Rispetto al sesso estremo, o trasgressivo, posso intanto dirvi una cosa: non mettetevi alla guida di una moto superpotente se siete abituati ad andare solo in bicicletta o in motorino. Con il sesso hardcore è come avere fra le mani un motore potentissimo, ma bisogna saperlo gestire. Ci sono donne che hanno una predisposizione naturale al sesso estremo, per le quali schiaffi o tirate di capelli sono fonte di grande piacere, e se lo fai male, mettendo per esempio poca energia nella mano, le fai incazzare perché lo vorrebbero più forte. Ma la maggior parte delle donne, che non hanno mai provato pratiche così estreme, devono essere trattate con grande sensibilità, condotte piano piano a fare esperienze sempre più intense. Penso a tutte quelle ragazzine che cercano il sesso estremo ma non sanno cosa sia, non lo conoscono, e per loro si tratta, a mio avviso, più di una forma di ribellione verso una società di cui non sono contente che un reale desiderio di sesso violento.

Invece il tutto deve svolgersi come un gioco o, ancor meglio, una cerimonia. È la donna che ti autorizza, che ti concede il suo corpo fidandosi completamente di te. Passa tutto attraverso un meccanismo mentale, bisogna lasciarsi andare verso una condizione di totale abbandono, non puoi rimanere tesa e domandarti continuamente cosa stai facendo, devi fidarti, rischiare il dolore, la paura… Con il piacere, da solo, non si va da nessuna parte, non si riesce ad andare al di là del muro, a raggiungere l’orgasmo infinito (così lo chiamano le donne che amano questo tipo di sessualità). Ma nel fare sesso estremo bisogna saper rispettare tutti i passaggi, come in un rito sacro, e bisogna saper restare in equilibrio su un filo, un filo sul quale a molte donne piace stare, ma sul quale solo il partner giusto riesce a portarle. Se si sbaglia qualcosa sono dolori (e non di quelli che piacciono a loro). Ho incontrato pochissimi uomini che hanno la mia stessa capacità di raggiungere questo livello senza rischiare di oltrepassarlo… Certi limiti non vanno mai superati, altrimenti si parlerebbe di “ultimo orgasmo infinito”, e su questo non si scherza! Soprattutto quando si gioca con attrezzi e accessori bisogna essere molto, molto esperti, e a quello step si arriva solo dopo essere passati dal livello 1. Non ci si improvvisa master o slave, i casi di cronaca purtroppo riferiscono di giochi estremi finiti male, come quello della ragazza morta con le fascette usate in maniera impropria, e anche con le corde bisogna essere bravi, non si possono fare i nodi se non si è fatta molta pratica. Con questo non voglio dire che chi fa sesso estremo deve aver paura di rischiare la vita! Per fare un paragone sportivo, il sesso estremo è come il paracadutismo: se non sai come si usa il paracadute, se non lo apri al momento giusto, ti sfracelli per terra. Devi quindi fare pratica prima di avventurarti.

Personalmente non amo molto i toys per il sesso estremo, a eccezione forse della frusta: può essere divertente trattare la partner o il partner come un cavallo, fa parte del gioco. Ci sono persone cui piace essere frustate e non hanno nessun interesse verso la penetrazione, per esempio, ma a mio parere è un gioco fine a se stesso. Io preferisco il sesso quando è fatto di corpo e di carne, mordere le labbra, le unghie nella pelle, lo schiaffo, il soffocamento, l’umiliazione verbale, obbligare a fare qualcosa che l’altro (finge) di non voler fare… Tutte esperienze bellissime, se fatte durante l’atto sessuale.

Kelly Stafford si divertiva se veniva obbligata a fare qualcosa, le sue performance migliori nascono proprio così. Ma a volte a me stancava, non potevo sempre fare questo gioco, e allora lei diventava capricciosa e mi pregava di obbligarla. C’è anche da dire che nel porno questo può essere un bel problema, perché si tratta di un ambiente di lavoro, e tu non puoi obbligare qualcuno a fare qualcosa che ti dice di non voler fare (anche se in realtà lo vuole). Ma è nella vita di tutti i giorni che il problema è triplicato: essere obbligati a fare qualcosa, qualsiasi cosa, è e deve essere una decisione presa insieme. Un uomo non può obbligare una donna se a lei non va, e viceversa. Questo mi sembra chiaro, siamo proprio all’ABC del sesso. Perciò essere obbligati o obbligare rientra nelle regole non scritte ma comunemente accettate del sadomasochismo. Chi è masochista vuole ricevere ordini e vuole fare tutto quello che gli viene imposto, qualunque cosa sia. Ma devi essere portato a fare lo slave per volere questo, non è roba per tutti. Chi è sottomesso detta le proprie regole, quindi non si può dire che sia completamente succube di un’altra persona.

Mi è capitato, sul set, come produttore e regista, di incontrare un attore che appena iniziato a girare una scena, senza neanche aver salutato l’attrice, senza che ci fosse stato nessun tipo di scambio iniziale, ha cominciato ad andarci pesante con schiaffi, sputi, tirate di capelli. Quando l’ho fermato e gli ho chiesto cosa stesse combinando, lui mi ha risposto: «Hey man, this is your style!». Questa frase mi ha turbato: se è l’idea di me che arriva alla gente c’è da preoccuparsi. In Russia i produttori facevano vedere agli attori i miei film perché volevano che facessero quello che facevo io, che mi emulassero, perché, in fin dei conti, il sesso estremo negli ultimi dieci anni è diventata una moda. Ma per arrivare a fare questo fra me e la partner c’è prima uno scambio, l’attesa del momento giusto in cui lei mi lancia il segnale di voler essere trattata in un certo modo, e io capisco al volo i suoi desideri. Se parti con una sberla, rischi di rovinare tutto. Magari dentro di lei non è ancora maturata quella voglia specifica, e quindi se si vede arrivare un ceffone così dal niente, c’è il rischio non solo che si alzi e se ne vada, ma che reagisca e schiaffeggi per davvero l’attore (giustamente!).

Quindi il mio stile non è quello di chi prende una donna e la sbatte di qua e di là, e le tira i capelli senza senso, come se niente fosse. Ci sono dei codici e delle regole non scritte, è necessario attingere a tutta la propria sensibilità, che è poi la capacità di cogliere con il proprio corpo e i propri sensi quello che vuole l’altra persona e darglielo al momento opportuno. C’è, in definitiva, un rapporto di comprensione reciproca e di estremo rispetto. Sarà un caso che nel porno solo due o tre attori sono capaci di fare sesso estremo? Lo dico una volta per tutte: il sesso estremo non è menare per il semplice gusto di farlo, e non si fa solo per scena. Lo dovete volere entrambi. Anche se state girando una scena porno, è qualcosa che deve nascere dentro di voi, un desiderio irrefrenabile, come un fuoco. È qualcosa che non si può né insegnare né imparare.

La comprensione reciproca non avviene quasi mai all’inizio, a meno che non abbiate già stabilito fin da subito che la scena prevedrà quel tipo di sesso. C’è poi da dire che le tempistiche nei film sono ben diverse da quelle della vita vera: ciò che in un film vedete accadere in pochi minuti, nella vita ha bisogno di almeno un paio d’ore.

Il sesso estremo puoi farlo solo se lo ami, se lo comprendi, se riesci a condividerlo e lo puoi plasmare, puoi farlo evolvere, farlo diventare sempre una cosa diversa. È una pratica talmente sfaccettata, sottile, fatta di così tanti dettagli, che se vi soffermate solo sullo sputo o sullo schiaffo sul culo vi perdete tutto il bello e, francamente, non avete capito niente. È un fatto di equilibrio fra dolore e piacere, di corpi, è lo svuotamento completo che ciascuno dei partner compie a favore dell’altro, è anche la possibilità di scambiarsi i ruoli, di passare da una condizione dominante a una sottomessa, e viceversa. È quindi un sesso molto creativo, appassionato e appassionante.

I segnali

Nel sesso è molto importante l’intesa tra i partner. Ci sono dei segnali che bisogna saper cogliere durante il rapporto per non compromettere la reciproca soddisfazione.

Se parliamo di posizioni preferite, cambiano per ogni donna, e addirittura la posizione migliore per una può risultare insopportabile per un’altra. Poi esistono posizioni che nascono “difficili”, e soprattutto se si è superdotati può capitare di fare male, persino la missionaria se si ha l’uccello troppo lungo può diventare limitante. Meglio, in questo caso, la pecorina, che non permette una penetrazione profonda perché parte dell’uccello tende a rimanere fuori. Se una ragazza ti dice che ce l’hai troppo grosso e non potete farlo, in molti casi si tratta di un blocco psicologico, ma attenzione, perché non sempre è così. Può essere che la sua vagina sia conformata in un certo modo, con curvature particolari al suo interno, e, anche se ero il primo a non crederci, devo ammettere che spesso è vero, e l’ho imparato a mie spese finendo all’ospedale. Capita, durante le scene, che attrici si lamentino quando ci sono attori che, non per colpa loro, ma per via di uccelli che hanno curve verso destra o verso sinistra, finiscono per fare male in certe posizioni. Quindi come accorgersi se state andando bene? Fate attenzione, anzitutto, alla pressione delle sue dita sul vostro corpo. Se non cerca di afferrarvi e portarvi sempre di più verso di sé, ma in qualche modo con le dita sembra “spingervi” via, è perché le state facendo male e non apprezza.

Poi ci sono i segnali nel BDSM che sono molto importanti. In quel caso si può impostare una parola d’ordine prima del rapporto per indicare che quello che si sta facendo non va più bene e si vuole smettere. Perché il semplice “no” non funziona? Perché spesso nel sesso estremo, dire di no è un gioco e potrebbe essere scambiato come un invito a continuare.

#MeToo

Il #MeToo non poteva che essere il fenomeno di un tempo come il nostro, in cui le informazioni viaggiano velocemente e in pochi minuti persone che vivono ai lati opposti del pianeta si ritrovano a combattere nella medesima battaglia. Basta un niente che una persona, prima stimata e rispettata, venga additata come un mostro e, tweet dopo tweet, non si fanno attendere denunce, testimonianze e accuse.

È un fenomeno senza dubbio divisivo, ma non si può negare che abbia fortemente sensibilizzato sul tema delle molestie, su quanto molti uomini (e in misura minore alcune donne, poste in ruoli di comando) approfittino dal proprio potere per ottenere in cambio favori sessuali. I soldi comprano tutto e tutti e, come ho già avuto modo di dire, grazie ai soldi si possono realizzare fantasie e perversioni, e finché c’è qualcuno disposto a essere pagato ci sarà sempre qualcun altro disposto a pagare. Questa modalità di scambio è vecchia quanto il mondo, e personalmente sono davvero contento che grazie al #MeToo le donne abbiano alzato la testa e deciso di ribellarsi: chi lo dice che se una cosa è andata in un determinato modo fino a oggi, debba continuare in eterno? Tutto cambia e si evolve, e ci si augura che l’umanità si avvii finalmente verso la parità.

In ogni caso non posso dire di essere completamente privo di dubbi, perché se da una parte sono contento della presa di posizione delle donne che non ci stanno più a subire in silenzio, dall’altra mi chiedo se qualcuno non stia approfittando della situazione. La mia sensazione è che qualche donna non vedesse l’ora di puntare il dito contro un uomo che non le ha dato ciò che si aspettava, per vendicarsi.

C’è inoltre chi dice che dopo il #MeToo gli uomini abbiano smesso di corteggiare, di fare i complimenti, timorosi che buone intenzioni possano essere fraintese. Io ho fiducia negli uomini e secondo me con il tempo capiranno, anzi stanno già capendo, che un conto è fare un complimento a una donna, senza mancarle di rispetto, un altro è molestarla e forzarla a qualcosa che non vuole. Ognuno di noi ha il compito di capire dove si trovano i limiti, sia quelli propri che quelli della persona che abbiamo di fronte, e deve impegnarsi a non superarli.








Conclusioni




Vorrei tornare alla confessione che mi ha fatto mio figlio Lorenzo quel giorno in sauna: «Papà, tutto quello che so l’ho imparato facendo esperienza con la mia fidanzata».

Questo è il miglior augurio e il miglior consiglio che posso dare a ciascuno di voi: fate esperienza, vivete il sesso sulla vostra pelle e con tutti voi stessi, senza rinunciare a niente ma soprattutto senza rinunciare a quello che vi fa stare bene e fa stare bene la persona con cui avete una relazione, che sia l’amante di una notte o la compagna di una vita.

La cosa che più conta nel sesso è il rispetto, che per me significa innanzitutto non mentire a se stessi né al partner, e realizzare i propri desideri senza mortificare quelli altrui.

Non ho voluto scrivere questo libro per insegnarvi a fare sesso, sono sicuro che ognuno di voi possa impararlo anche da solo, ma per farvi comprendere che qualsiasi cosa facciate, chiunque desideriate essere, che siate un attore di film porno che va a letto con centinaia di amanti o una moglie o un marito che pratica felicemente la monogamia, non c’è nulla di sbagliato e tutto, se fatto con amore e consapevolezza, è fonte di piacere.

Godete e siate felici!
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